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Il 2020 è stato un anno che rimarrà ben impresso nella mente di 
tutti noi. A causa della pandemia di COVID-19 abbiamo dovuto 
imparare a convivere con restrizioni alle quali non eravamo 
abituati. Tra gli altri, ne sono state fortemente colpite in parti-
colare le istituzioni culturali come il nostro museo. Il fatto che 
il museo abbia dovuto rimanere chiuso per diversi mesi è  
tuttavia andato a beneficio della cura della nostra collezione. 
Ad esempio, nel settore della protezione dei beni culturali è 
stato possibile portare avanti con più rapidità e concludere  
diversi progetti. 

La guida multimediale avviata nel 2019 ha potuto essere  
presentata al pubblico come previsto nel giugno 2020. Una 
guida digitale del museo non sostituisce le visite guidate destinate 
ai gruppi, ma con le sue variegate offerte di informazioni in 
forma scritta e orale in cinque lingue rappresenta tuttavia un 
arricchimento per tutti i visitatori individuali che desiderano 
saperne di più della nostra mostra permanente e delle storie a 
essa associate. Nel periodo in cui il museo ha dovuto rimanere 
chiuso a seguito del coronavirus, il Mediaguide ha addirittura 
permesso di sostituire la visita reale alla mostra. Sul sito web 
(www.raetischesmuseum.gr.ch) gli interessati hanno potuto  
visitare in modo virtuale il museo da casa loro. Il Museo retico 
dispone quindi ora di un’offerta di divulgazione digitale  
moderna che finora solo poche istituzioni culturali possono 
vantare. Il consiglio di fondazione è lieto che questo progetto 
abbia potuto essere realizzato grazie al cospicuo sostegno  
della Fondazione.

Sappiamo che la collezione di oggetti storici è soggetta a 
mode. C’è stato un tempo in cui un direttore del museo voleva 
collezionare vecchi cassoni in legno, uno per ogni comune  
grigionese. Di conseguenza, nel magazzino dei beni culturali a 
Haldenstein si trovano ora accatastati numerosi cassoni, tra cui 
diversi oggetti di grande pregio. Ciononostante oggi siamo  
lieti che il direttore di allora non sia riuscito a portare a termine 
il suo intento. Perché piano piano lo spazio nel magazzino del 
museo inizia a scarseggiare. 

Rapporto annuale 2020 
della presidente della fondazione Museo retico

Anche la collezione di oggetti antichi risalente all’ultimo quarto 
del XIX secolo, ossia ai primi anni di attività del Museo  
retico, era soggetta allo spirito del tempo. Ad oggi nel magazzino 
dei beni culturali sono conservati circa 350 oggetti provenienti 
da tutto il mondo, come ad esempio lance africane, ceramiche 
dei nativi americani, abiti asiatici e addirittura una mummia 
egizia conservata in un sarcofago dipinto qualche millennio fa. 
Ma l’interesse per gli oggetti esotici provenienti da tutto il 
mondo dei quali il Museo retico è entrato in possesso tramite 
emigrati e viaggiatori grigionesi svanì. Di conseguenza la  
collezione etnografica venne dimenticata per decenni. Le  
conoscenze al riguardo si limitavano ai pochi appunti annotati 
un secolo fa. Con gli intensi sforzi intrapresi oggi nel settore 
della ricerca sulla provenienza si è risvegliato l’interesse per 
questi oggetti della collezione.

Pur non avendo mai avuto colonie, la Svizzera è confrontata 
alla sfida di fare luce sulla provenienza e sulla storia dei beni 
culturali coloniali che si trovano nei suoi musei. Da alcuni anni 
giovani storici si confrontano in modo approfondito con questo 
tema. Il consiglio di fondazione vede con favore l’iniziativa 
della direttrice del museo di avviare l’elaborazione critica di 
questo tipo di oggetti che si trovano in possesso del Museo 
retico e finanzia la ricerca fondamentale necessaria a tale scopo. 
Attualmente l’etnologo Wendelin Kugler sta analizzando 
l’inventario della collezione. È previsto che i risultati di questo 
lavoro vengano presentati nel quadro di una mostra temporanea 
nel 2022, quando il Museo retico festeggerà i 150 anni.

La nostra fondazione si vede ripetutamente confrontata a  
domande di prestito permanente. Ad esempio il comune  
parrocchiale di Breil/Brigels desidera riavere la grande campana 
risalente al 1518. La campana in stile tardo-gotico è decorata 
con una Madonna, un’immagine di Teodulo e tre cartigli in 
onciale. In occasione del rinnovo della chiesa, avvenuto nel 
1965, la nostra fondazione acquistò la campana per evitare che 
venisse fusa. Dopo essere rimasta esposta per qualche tempo 
davanti all’entrata del museo a Coira, è stata portata nel  
magazzino dei beni culturali, dove da allora viene conservata. 
Oggi il comune parrocchiale di Breil/Brigels desidera riavere 
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la campana non per appenderla nel luogo originario, bensì per 
collocarla in una posizione visibile per tutti all’interno di una 
piccola costruzione che sarà il punto centrale della tomba  
comune del cimitero del paese. Se sarà possibile garantire la 
protezione necessaria e la cura della campana, nulla si oppone 
a un prestito permanente. I preparativi per il trasferimento 
sono in corso.

In occasione delle sue sedute il consiglio di fondazione viene 
regolarmente informato in merito ai progressi dei grandi e dei 
piccoli progetti da esso sostenuti, come pure in merito alle  
altre attività del museo e ad ampliamenti della collezione. 
Nell’elenco dettagliato delle nuove entrate allegato al presente 
rapporto sono indicati gli oggetti che nel 2020 si sono aggiunti 
alla collezione.

Ancora una volta ci siamo lasciati alle spalle un anno caratte-
rizzato da una buona collaborazione, sia con il team del  
museo, sia in seno al consiglio di fondazione. A fine anno il 
municipale Patrick Degiacomi ha lasciato il consiglio di  
fondazione per concentrarsi sui compiti principali della sua  
carica politica. Comprendiamo la sua decisione e lo ringraziamo 
di cuore per il suo prezioso impegno. Il Municipio ha nominato 
l’incaricata per la cultura della Città di Coira, Helena Mettler, 
alla sua successione in seno al nostro consiglio di fondazione. 
Le porgiamo un cordiale benvenuto nel nostro organo. Un  
ringraziamento particolare va a tutti coloro che nel corso di 
quest’anno hanno aiutato ad adempiere i compiti della nostra 
fondazione, in primo luogo alla nostra direttrice Andrea  
Kauer Loens e alla sua collaboratrice Claudia Seglias.

	 Rita Cathomas-Bearth
	 Presidente della fondazione Museo retico

L’onn 2020 è stà in onn che vegn a restar a nus tuts en viva  
memoria. Pervia da la pandemia dal coronavirus avain nus stuì 
emprender da viver cun restricziuns nunusitadas. Pertutgadas 
fermamain èn stadas cunzunt er las instituziuns culturalas, sco 
noss museum. Dal fatg ch’il museum è restà serrà durant plirs 
mais ha però profità nossa collecziun. En il sectur da la protec-
ziun dals bains culturals han uschia differents projects pudì 
vegnir cuntinuads energicamain e terminads. 

Sco planisà è vegnì preschentà a la publicitad il zercladur 2020 
il mediaguide ch’era vegnì instradà l’onn 2019. In guid digital 
da museum na remplazza però betg las visitas guidadas per 
gruppas. Cun sias purschidas d’infurmaziun variadas a bucca 
ed en scrit en tschintg linguas è el dentant in enritgiment per 
tut las visitadras ed ils visitaders individuals che vulan 
s’occupar pli detagliadamain da nossa exposiziun permanenta 
e da sias istorgias. Durant il temp ch’il museum è restà serrà 
pervia dal coronavirus ha il mediaguide schizunt substituì la 
visita da l’exposiziun sco tala. Sin la pagina d’internet (www.
raetischesmuseum.gr.ch) han las persunas interessadas pudì 
far in gir virtual tras il museum serrà da lur chasa anora.  
Uschia ha il Museum retic ussa ina purschida d’intermediaziun 
digitala moderna, sco ch’ella n’exista fin ussa anc betg en bleras 
instituziuns culturalas. Il Cussegl da fundaziun sa legra che 
quest project ha pudì vegnir realisà cun in sustegn substanzial 
da la fundaziun.

Che la collecziun d’objects istorics è suttamessa a modas,  
savain nus. Igl ha dà in temp ch’in directur dal museum è sa 
stentà da collecziunar ina trucca da lain da mintga vischnanca 
grischuna. Uschia èn depositadas trucca sper trucca en il local 
da protecziun dals bains culturals a Haldenstein. Tranter quellas 
plirs objects grondius, e tuttina essan nus oz cuntents ch’i n’è 
betg reussì al directur da quella giada da realisar cumpletta-
main ses project. Pertge che plaun a plaun daventa la plazza en 
il deposit dal museum stgarsa. 

Suttamessa al spiert dal temp era medemamain la collecziun 
da las anticas al cumenzament dal Museum retic durant l’ultim 
quart dal 19. tschientaner. En il local da protecziun dals bains 
culturals èn depositads oz var 350 objects che derivan da l’entir 

Rapport annual 2020 
da la presidenta da la Fundaziun Museum retic
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mund, sco per exempel lantschas africanas, cheramica indiana, 
vestgids asiatics e schizunt ina mumia egipziana en in vaschè 
ch’è vegnì decorà avant millennis. Ma la fascinaziun per ils 
objects exotics che emigrants e viagiaturs grischuns avevan 
purtà nà da l’entir mund en il Museum retic, è sblatgida.  
Uschia è la collecziun etnografica crudada en in «sien da  
Rosaspina» da plirs decennis. Las enconuschientschas davart 
questa collecziun sa restrenschan sin las paucas notizias ch’èn 
vegnidas fatgas avant in tschientaner. Las stentas intensivas 
dad oz pertutgant la perscrutaziun da las provegnientschas han 
puspè sveglià l’interess per quests objects da la collecziun.

Cumbain che la Svizra n’aveva naginas colonias, è ella  
dumandada da perscrutar la derivanza e l’istorgia dals bains 
culturals ch’èn vegnids purtads natiers en ses museums. Dapi 
intgins onns s’occupan istoricras giuvnas ed istorichers giuvens 
pli e pli da quest tema. Il Cussegl da fundaziun beneventa 
l’iniziativa da la directura dal museum da laschar preparar  
criticamain ils objects respectivs ch’èn en possess dal Museum 
retic, e finanziescha la perscrutaziun da basa ch’è necessaria 
per quai. Actualmain analisescha l’etnolog Wendelin Kugler 
l’inventari da la collecziun. Ils resultats da questa lavur duain 
vegnir preschentads l’onn 2022 en in’exposiziun speziala, cura 
ch’il Museum retic festivescha ses giubileum da 150 onns.

Adina puspè è nossa fundaziun fatschentada cun emprests  
permanents. Uschia vuless il cumin-baselgia da Breil gugent 
puspè avair enavos ses zain grond da l’onn 1518. Il zain en stil da 
la gotica tardiva è ornà cun ina Nossadunna, cun ina figura da 
Teodul e cun trais banderolas a scrittira unciala. Cura che la 
baselgia da Breil è vegnida renovada l’onn 1965, ha nossa funda-
ziun cumprà il zain per al proteger cunter ina luentada. Suenter 
ch’el è stà expost durant in tschert temp avant l’entrada dal  
Museum retic a Cuira, è el vegnì purtà en il local da protecziun 
dals bains culturals, nua ch’el vegn tegnì en salv dapi lura. Oz na 
vuless il cumin-baselgia da Breil betg pli al pender si en ses lieu 
d’origin, mabain al plazzar – bain visibel per tuts sco center da 
la fossa cuminaivla – en in pitschen edifizi sin il santeri. Sch’il 
zain po survegnir la protecziun e la tgira necessaria, na s’oppona 
nagut ad in emprest permanent. Il transfer è en preparaziun.

A chaschun da sias sesidas sa lascha il Cussegl da fundaziun 
infurmar regularmain davart il progress dals projects pli gronds 
e pli pitschens ch’el sustegna, sco er davart las ulteriuras  
activitads dal museum e davart las amplificaziuns da la colle-
cziun. Tge objects ch’èn vegnids agiuntads a la collecziun  
durant l’onn 2020, pon ins leger sin la glista detagliada dals 
objects entrads, che sa chatta en quest rapport.

Nus dastgain puspè guardar enavos sin in onn ch’è stà marcà 
da la buna collavuraziun, tant cun il team dal museum sco er 
entaifer il Cussegl da fundaziun. Per la fin da l’onn ha bandunà 
il cusseglier da la citad da Cuira Patrick Degiacomi il Cussegl 
da fundaziun perquai ch’el vul sa concentrar sin las fatschen-
tas principalas da ses uffizi politic. Nus avain chapientscha per 
quai e l’engraziain cordialmain per ses engaschament prezius. 
Sco sia successura en noss Cussegl da fundaziun ha il cussegl 
da citad nominà l’incumbensada da cultura da la citad da Cuira, 
Helena Mettler. Nus la beneventain cordialmain en noss gremi. 
Tut quellas persunas che han gidà – durant quest onn – ad 
ademplir las incumbensas da nossa fundaziun, en emprima  
lingia nossa directura Andrea Kauer Loens e sia collavuratura 
Claudia Seglias, meritan noss engraziament tut spezial. 

	 Rita Cathomas-Bearth
	 presidenta da la Fundaziun dal Museum retic
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Jahresbericht 2020 
der Präsidentin der Stiftung Rätisches Museum

2020 war ein Jahr, das uns allen in lebhafter Erinnerung  
bleiben wird. Wegen der Corona-Pandemie mussten wir  
lernen, mit ungewohnten Einschränkungen zu leben. Stark  
betroffen waren insbesondere auch Kulturinstitutionen wie  
unser Museum. Die mehrmonatige Museumsschliessung kam  
jedoch der Pflege unserer Sammlung zugute. So konnten im 
Bereich des Kulturgüterschutzes verschiedene Projekte mit 
Nachdruck weiter verfolgt und zum Abschluss gebracht  
werden. 

Wie geplant wurde der im 2019 aufgegleiste Mediaguide im 
Juni 2020 der Öffentlichkeit vorgestellt. Ein digitaler  
Museumsführer ersetzt zwar keine Gruppenführungen. Mit 
seinen vielfältigen Informationsangeboten in Wort und Schrift 
in fünf Sprachen ist er aber eine Bereicherung für alle  
individuellen Besucherinnen und Besucher, die sich vertieft 
mit unserer Dauerausstellung und den damit verknüpften  
Geschichten auseinander setzten wollen. In der Zeit, als das 
Museum wegen Corona geschlossen blieb, wurde der  
Mediaguide gar zum Ersatz für den eigentlichen Ausstellungs-
besuch. Auf der Webseite (www.raetischesmuseum.gr.ch) 
konnten Interessierte einen virtuellen Rundgang durchs  
geschlossene Museum von zuhause aus erleben. Somit verfügt 
das Rätische Museum nun über ein zeitgemässes digitales  
Vermittlungsangebot, wie es bislang noch nicht viele  
Kulturinstitutionen besitzen. Der Stiftungsrat freut sich, dass 
dieses Projekt mit substanzieller Unterstützung der Stiftung 
realisiert werden konnte.

Dass das Sammeln von historischen Objekten Moden  
unterworfen ist, wissen wir. Es gab eine Zeit, da war ein  
Museumsdirektor bemüht, von jeder Bündner Gemeinde eine 
alte Holztruhe zu sammeln. So lagern im Kulturgüterschutz in 
Haldenstein Truhe an Truhe, darunter mehrere grossartige  
Objekte, und trotzdem sind wir heute froh, dass dem  
damaligen Direktor sein Vorhaben nicht ganz gelang. Denn 
allmählich wird der Platz im Museumslager knapp. 

Ebenso dem Zeitgeist unterworfen war die Antikensammlung 
aus der Anfangszeit des Rätischen Museums im letzten Viertel 
des 19. Jahrhunderts. Heute lagern im Kulturgüterschutzraum 

rund 350 Objekte aus aller Welt wie zum Beispiel afrikanische 
Lanzen, indianische Keramik, asiatische Gewänder und sogar 
eine ägyptische Mumie in einem vor Jahrtausenden bemalten 
Sarg. Doch die Faszination für die exotischen Objekte, die von 
Bündner Auswanderern und Reisenden von überall aus der 
Welt ins Rätische Museum getragen worden waren, verblasste. 
So versank die ethnografische Kollektion in einen  
jahrzehntelangen «Dornröschenschlaf». Die Kenntnisse darüber 
beschränkten sich auf die wenigen Notizen, die vor einem 
Jahrhundert dazu festgehalten wurden. Mit den heute intensiv 
verfolgten Bestrebungen zur Provenienzforschung ist das  
Interesse an diesen Sammlungsgegenständen wieder erwacht.

Auch wenn die Schweiz keine Kolonien besass, ist sie wegen 
der zugetragenen kolonialen Kulturgüter in ihren Museen  
gefordert, deren Herkunft und Geschichte zu erforschen. Seit  
einigen Jahren setzen sich junge Historikerinnen und Histori-
ker verstärkt mit diesem Thema auseinander. Der Stiftungsrat 
begrüsst die Initiative der Museumsdirektorin, die kritische 
Aufarbeitung der im Besitz des Rätischen Museums  
befindlichen einschlägigen Gegenstände vorzunehmen und  
finanziert die dafür notwendige Grundlagenforschung. Im  
Moment analysiert der Ethnologe Wendelin Kugler das  
Sammlungsinventar. Die Ergebnisse dieser Arbeit sollen 2022, 
wenn das Rätische Museum sein 150jähriges Jubiläum feiert, 
in einer Sonderausstellung präsentiert werden.

Immer wieder ist unsere Stiftung mit Dauerleihgaben beschäftigt. 
So möchte die Kirchgemeinde von Breil/Brigels ihre grosse 
Kirchenglocke von 1518 gern wieder zurück haben. Die  
Glocke in spätgotischem Stil ist mit einer Madonna, einer  
Theodulsfigur und drei Schriftbändern in Unzialschrift  
geschmückt. Bei der Kirchenrenovation 1965 wurde sie von 
unserer Stiftung gekauft, um sie vor dem Einschmelzen zu  
bewahren. Nachdem sie einige Zeit vor dem Museumseingang 
in Chur ausgestellt worden war, wurde sie in den Kulturgüter-
schutzraum verbracht, wo sie seitdem aufbewahrt wird. Heute 
möchte die Kirchgemeinde Breil/Brigels sie nicht wieder an 
ihrem Ursprungsort aufhängen, sondern als Mittelpunkt des 
Gemeinschaftsgrabs in einem kleinen Bau auf dem  
Dorffriedhof für alle sichtbar platzieren. Sofern der Glocke der 
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notwendige Schutz und die Pflege geboten werden kann, steht 
einer Dauerleihgabe nichts im Wege. Die Vorbereitungen zum 
Transfer sind im Gange.

An seinen Sitzungen lässt sich der Stiftungsrat regelmässig 
über den Fortschritt der von ihm unterstützten grösseren und 
kleineren Projekte informieren, sowie auch über sonstige  
Museumsaktivitäten und Sammlungserweiterungen. Welche 
Objekte im 2020 zur Sammlung hinzugekommen sind, kann 
dem detaillierten Zuwachsverzeichnis in diesem Bericht  
entnommen werden.

Wir dürfen erneut auf ein Jahr zurückblicken, das geprägt war 
von guter Zusammenarbeit, sowohl mit dem Museumsteam als 
auch innerhalb des Stiftungsrates. Per Ende Jahr hat Stadtrat 
Patrick Degiacomi den Stiftungsrat verlassen, da er sich auf 
die Hauptgeschäfte seines politischen Amtes konzentrieren 
will. Wir zeigen Verständnis und danken ihm herzlich für  
seinen wertvollen Einsatz. Als seine Nachfolgerin in unserem 
Stiftungsrat ernannte der Stadtrat die Kulturbeauftragte der 
Stadt Chur, Helena Mettler. Wir heissen sie in unser Gremium 
herzlich willkommen. All jenen, die in diesem Jahr mitgeholfen 
haben, die Aufgaben unserer Stiftung zu erfüllen, in erster  
Linie unserer Direktorin Andrea Kauer Loens und ihrer  
Mitarbeiterin Claudia Seglias, gilt unser ganz besonderer 
Dank. 

	 Rita Cathomas-Bearth
	 Präsidentin der Stiftung Rätisches Museum

Stiftungsrat der Stiftung Rätisches Museum

 

Der Stiftungsrat setzt sich aus Vertreterinnen und Vertretern des Kantons  
Graubünden, der Stadt Chur sowie der Historischen Gesellschaft Graubünden 
zusammen.

 
Präsidentin	 Rita Cathomas-Bearth

Vizepräsident	 Florian Hitz

Quästorin	 Diana Koch

Stiftungsratsmitglieder	 Martín Camenisch
		  Patrik Degiacomi
		  Charlotte Schucan
		  Ulf Wendler

�Revisor	 Norbert Mittner
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Rechnungsbericht der Stiftung Rätisches Museum

Bilanz per 31.12. 2020 

 
 
Aktiven		  CHF

Umlaufvermögen	 161 595.01
	 Kassa	  0.00
	 Bankguthaben	  156 272.61
	 Kanton Graubünden: Kontokorrent	 3809.15
	 Verrechnungssteuerguthaben	 1511.25
	 Vorräte Publikationen 	 1.00
	 Vorräte Verkaufsartikel	 1.00
Anlagevermögen	 809 788.04
Finanzanlagen:	 Wertschriften Stiftung	 523 936.69
	 Wertberichtigung Wertschriften	  –5685.74
	 Fonds Stadt Chur: 	Bankguthaben	 104 336.83
		  Wertschriften	 189 218.44
		  Wertberichtigung	 –2019.18
Sachanlagen:	 Pro Memoria:	 Sammlungsobjekte	 1.00
 
Total Aktiven	 971383.05
 
 
Passiven

Fremdkapital	 103154.20
Kurzfristiges Fremdkapital: Kurzfristige Verbindlichkeiten	 5919.75
	 Passive Rechnungsabgrenzungen	 2000.00 
Rückstellungen:	 Projekt Mediaguide 	 5450.70
	 Projekt Ethnografische Sammlung	 89 783.75
Eigenkapital	  868 228.85 
	 Stiftungskapital: �Bestand per 1.1.	  618 575.76 
	 Fonds Stadt Chur	  314 368.81 
	� Jahresergebnis	  –64 715.72 
 
Total Passiven	 971 383.05

Betriebsrechnung 1.1.– 31.12.2020

 
 
Ertrag	  	  CHF

Beitrag Kanton Graubünden: Abgeltung	 35 000.00
Beitrag Stadt Chur	 1000.00
Beitrag Stadt Chur, Fonds	 10 000.00
Erlöse Museums-Shop	  9358.15 
Finanzertrag	 8896.05
Kursgewinne Wertschriften	 12 622.63 
 
Total Ertrag	 76876.83
 
 
Aufwand

Erwerbung Sammlungsobjekte: Ankäufe Stiftung	  324.00 
Warenaufwand Museums-Shop	  8040.40 
Beiträge Ausstellungen/Publikationen	  107 725.35 
Einlage in Fonds Stadt Chur	 10 000.00
Verwaltungskosten, Spesen	  10 256.50 
Finanzaufwand	  5246.30 
 
Total Aufwand	  141 592.55 
 
Jahresergebnis	  –64 715.72 
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Festangestellte Museumsmitarbeitende

Direktion	 Andrea Kauer Loens

Wissenschaftliche Mitarbeit: 
�Geschichte und Volkskunde	 Silvia Conzett 
Numismatik und Archäologie	 Yves Mühlemann

Museumspädagogik /Vermittlung	 Nicole Casty-Venzin  
	 Zoë Schurter (ab 1. Juni)

Inventarisation	 Andrea Schwager-Holmes

Assistenz Inventarisation	 Agnes Arpagaus

Konservierung / Restaurierung	 Martina Nicca

Textilsammlung	 Annina Dosch

Gestaltung / Fotografie	 Corina Hochholdinger 

Administration	 Claudia Seglias 
	 Edith Crottogini-Kohler

Museumstechnik / Hauswartung 	 René Dick 

Museumshandwerker	 Reto Metz

Aufsicht /Empfang	 Charlotte Allemann-Karrer 
	 Lucia Bundi 
	 Rita Conti 
	 Marianne Dick 
	 Sarah Schüpbach 
	 Daniela Sulzer-Feusi
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Jahresbericht 2020 der Direktorin

Ausstellungen

Anfangs des Berichtsjahres ahnte noch niemand, wie  
aussergewöhnlich dieses werden würde. Im Museum begann 
es mit der Sonderausstellung «Federkiel und Tintenhorn.  
Frühe Handschriften aus Graubünden». Sie beleuchtete die 
Schreibkultur von den Anfängen bis in die frühe Neuzeit und 
präsentierte einzigartige Schriftstücke aus Bündner Archiven. 
Entstanden war sie in enger Zusammenarbeit mit dem  
Staatsarchiv Graubünden, woher auch die Mehrzahl der  
Exponate stammte. Zudem durften ebenfalls bedeutende  
Leihgaben aus dem bischöflichen Archiv und weiteren gezeigt 
werden, darunter die älteste Urkunde aus unserem Kanton. Die 
Ausstellung beleuchtete ausserdem, welche Aufgaben Archive 
heute erfüllen und natürlich durfte man sich als Gast auch 
gleich selbst im Schreiben mit Gänsekiel versuchen.  
Insgesamt zog sie 6205 Besucherinnen und Besucher an. 

Der im März verhängte erste Lockdown beendete die Ausstel-
lung allerdings eine Woche früher als geplant. Die  
coronabedingten Schliessungen wirkten sich auch auf die  
Planung der nächsten Sonderausstellungen aus, die um einige 
Wochen verschoben werden mussten oder, wie im Fall der  
ursprünglich für Herbst 2020 vorgesehenen Schau zum Thema 
Volksmusik, sogar noch auf längere Zeit hinaus. 

Am 21. August feierte die Ausstellung «Vom Glück vergessen. 
Fürsorgerische Zwangsmassnahmen in Graubünden» ihre  
Vernissage. Mit dieser Ausstellung war das Rätische Museum 
2017 beauftragt worden, anlässlich der offiziellen Entschuldi-
gung der Bündner Regierung bei den Opfern fürsorgerischer 
Zwangsmassnahmen. Zusammen mit einer wissenschaftlichen 
Studie der Historikerin Tanja Rietmann, dem kürzlich  
eingeweihten «Ort der Erinnerung» beim Churer Waldhaus-
stall sowie den neu geschaffenen didaktischen Materialien für 
den Schulunterricht gehört die Schau zu den Massnahmen zur 
Aufarbeitung dieses schwierigen Kapitels Bündner Geschichte. 
Die Ausstellung erzählt die Lebensgeschichten von fünf  
Betroffenen, geboren zwischen 1881 und 1957. In begehbaren 
Räumen aus Karton sind die Besucherinnen und Besucher  
eingeladen, in deren Welt einzutauchen. Hörspiele und  
Archivdokumente erzählen die Schicksale der fremdplatzierten, 

Rechte Seite :
Eindrücke in die 
Sonderausstellung 
«Vom Glück verges-
sen. Fürsorgerische 
Zwangsmassnah-
men in Graubün-
den». Die gesamte 
Kulisse wurde aus 
Karton gebaut.
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verdingten oder in Anstalten versorgten Menschen. Dank der 
von der Regierung zusätzlich gesprochenen Mittel konnten wir 
unser Team für diese Ausstellung mit externen Fachleuten  
verstärken: Mit Tanja Rietmann konnte eine ausgewiesene 
Kennerin des Themas als inhaltliche Kuratorin verpflichtet 
werden. 

Die Szenografie von Karin Bucher greift die schwierige  
Thematik auf einfühlsame Weise auf. Sie schafft eindrückliche 
Umgebungen für die von Christina Caprez geschaffenen und 
gemeinsam mit Michel Decurtins umgesetzten Hörcollagen 
mit den Lebensgeschichten. Ein Fotoprojekt von Thomas  
Karrer konfrontiert die Ausstellungsbesucher ausserdem mit 
aktuellen Fragen zum Thema. Auch diese Ausstellung war  
leider stark von den Massnahmen gegen die Ausbreitung des  
Coronavirus betroffen, denn ab dem 5. Dezember blieb das 
Museum zum zweiten Mal in diesem Jahr geschlossen.  
Dennoch durfte sich die Ausstellung eines grossen Medien-
Echos erfreuen. Die Redaktion der «Sonntagszeitung» wählte 
sie im Dezember sogar zu den besten Kulturbeiträgen 2020. 
Bis Jahresende wurde sie von 4483 Gästen besucht.

Digitalisierung ist für Museen nicht erst seit der Corona- 
Pandemie ein grosses Thema. Die Ereignisse im Berichtsjahr 
verliehen digitalen Projekten aber zusätzliche Relevanz. Der 
schon seit längerem geplante neue Mediaguide kam daher  
genau zum richtigen Zeitpunkt, als er im Juni dem Publikum 
übergeben wurde. Er erlaubt, das Museum auf eine neue Weise 
zu entdecken, indem er den Gästen eine digitale Führung 
durch die Geschichte Graubündens bietet. Dafür beziehen sie 
entweder ein Tablet am Museumsempfang oder bewegen sich 
mit dem eigenen Smartphone durch die Ausstellung. Der  
Mediaguide lässt sich aber auch von zuhause aus über die  
Museumswebsite abrufen und schafft so eine digitale Erweiterung 
zum analogen Erlebnis, ein virtuelles Schaufenster, das sich 
gerade während der Zeit der Museumsschliessung als überaus 
wertvoll erwiesen hat. Solche Angebote werden aber auch  
unabhängig von Corona wichtig bleiben und die Museen  
werden neben ihren Ausstellungssälen künftig vermehrt auch 
digitale Räume bespielen.

Oben :
Auf digitaler 
Entdeckungsreise 
im Rätischen 
Museum mit dem 
Mediaguide.

Veranstaltungen

Im Zuge der Massnahmen gegen die Ausbreitung des Corona-
virus mussten im Berichtsjahr leider zahlreiche Veranstaltungen 
abgesagt werden. Auch die besucherstärksten Events wie der 
Lange Samstag, der Internationale Museumstag oder der  
Theatralische Adventskalender fielen aus. Durchgeführt  
wurden insgesamt 52 Anlässe, davon 37 Führungen. Mit  
unseren langjährigen Veranstaltungspartnern, der Kammer-
philharmonie Graubünden und der Historischen Gesellschaft 
Graubünden, konnte nur je ein Konzert respektive Vortrag  
realisiert werden. Die Sagen- und Märchentage im Februar 
konnten hingegen noch wie geplant stattfinden: Sandra Blum 
als Magd Greta sorgte für leuchtende Kinderaugen und die  
Erwachsenen genossen die Darbietung von «Aladin und die  
Wunderlampe» mit Ursina Brunold und Wolfgang Hoyer. Bei 
den Besuchen von Schulklassen verzeichneten wir trotz  
Corona-Massnahmen einen deutlichen Anstieg im Vergleich 
zum Vorjahr. Dies liegt einerseits daran, dass wir eine zweite 
Museumspädagogin einstellen und unsere Kapazitäten damit 
signifikant erhöhen konnten, andererseits stiess insbesondere 
die Ausstellung «Vom Glück vergessen» auf überdurchschnitt-
liches Interesse seitens der Schulen. Insgesamt 125 Klassen 
besuchten das Museum und nutzten das breite Vermittlungsangebot.
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Besucherinnen und Besucher

Die insgesamt 12 Wochen andauernden Schliessungen sowie 
die ausgefallenen Veranstaltungen spiegeln sich natürlich auch 
in den Besucherzahlen. 9409 Eintritte wurden gezählt, rund 
ein Drittel weniger als im Vorjahr. Auffallend waren jedoch die 
überdurchschnittlich besucherstarken Sommermonate. Es war 
deutlich spürbar, dass sich mehr Schweizer Touristen in  
Graubünden aufhielten als in anderen Jahren. 

1864 Schülerinnen und Schüler, von der Kindergarten- bis in 
die Tertiärstufe, besuchten das Museum im Rahmen des  
Unterrichts. Neben beliebten Vermittlungsklassikern wie dem 
«Schellenursli»Programm oder «Schule wie zu Urgrossmutters 
Zeiten» konnten sie auch neue Angebote erleben, beispielsweise 
zum Thema Heraldik. Gerade während der Homeschooling Zeit 
im Frühling, als die Schülerinnen und Schüler von zuhause 
aus lernen mussten, ergänzten unsere Museumspädagoginnen 
ihr Angebot ausserdem um digitale Vermittlungen mit Erklärvi-
deos und online abrufbaren Arbeitsmaterialien

Oben :
Kinder sehen sich 
die Erklärvideos der 
Museumspädagogik 
online an.

Rechts:
Im Kulturgüter-
schutzraum  
helfen Museums-
aufsichten, Objekte 
zu archivieren.

Sammlung

Im Berichtsjahr wurden 259 neue  
Objekte inventarisiert. 183 davon waren 
Geschenke und 76 Ankäufe. 21 dieser 
Objekte wurden in die numismatische 
Abteilung eingegliedert, die übrigen  
befinden sich im historisch-volkskund-
lichen Sammlungsbereich. Für diesen 
Sammlungszuwachs möchten wir uns 
insbesondere bei den 25 Donatorinnen 
und Donatoren bestens bedanken.

Eine Sammlung von annähernd 100000 
Objekten bringt permanent viele konser-
vatorische Herausforderungen mit sich. 
Darüber waren wir während der zwei 
Lockdowns sogar froh: Hinter den  
Museumskulissen gab es genügend  
Aufgaben für alle, sodass Kurzarbeit im 
Rätischen Museum bislang nie ein  
Thema war. Mitarbeitende, die sonst an 
der Kasse oder als Aufsichten tätig sind, 
liessen sich auf neue Arbeitsfelder ein, 
lernten unsere Objektdatenbank zu  
bedienen, unterstützten die Museums-
techniker bei handwerklichen Aufgaben 
oder arbeiteten im Kulturgüterschutzraum 

mit. Die virusbedingten Zwangspausen gaben uns so Gelegenheit, verschiedene  
Projekte in Angriff zu nehmen, für die uns bislang jeweils die Zeit gefehlt hatte.

Leihgaben

Im Berichtsjahr wurden 30 Objekte an 5 Institutionen in- und ausserhalb Graubündens 
ausgeliehen. Der Leihverkehr unter Museen ist für alle Institutionen eine wichtige 
Grundlage, um attraktive Ausstellungen umsetzen zu können. Entsprechend ist das 
Rätische Museum nicht nur Leihgeber, sondern profitiert seinerseits auch immer 
wieder von Ausleihen aus anderen Institutionen. Mit der Eröffnung des neuen  
Domschatzmuseums Chur wurden zudem zahlreiche Objekte, welche in den letzten 
Jahren als Dauerleihgaben im Rätischen Museum eingelagert waren, zur Ausstellung 
an das Bistum zurückgegeben.
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Konservierung/Restaurierung

Die Restauratorin hat im Berichtsjahr 1028 Objekte behandelt. 
Auch die Überwachung des Zustands ausgestellter Objekte  
gehört zu ihren Aufgaben. Beobachtet sie, dass ein Exponat 
unter den Ausstellungsbedingungen leidet oder gar Schaden 
nimmt, müssen wir eingreifen. So geschehen beispielsweise 
beim Flügelaltar aus Grono von Ivo Strigel, der im Herbst aus 
konservatorischen Gründen leider aus der Ausstellung entfernt 
werden musste.

Gestaltung/Fotografie

Neben der Gestaltung der Sonderausstellungen und der damit 
verbundenen grafischen Arbeiten, gehört vor allem die  
fotografische Dokumentation neu aufgenommener Objekte zu 
den Aufgaben der Gestalterin. In diesem Zusammenhang 
konnten im Berichtsjahr ältere Pendenzen aufgearbeitet  
werden. Insgesamt entstanden über 1500 Objektaufnahmen.

Personelles

Das grosse Interesse von Schulklassen an unseren Vermitt-
lungsprogrammen ist zwar überaus erfreulich, überstieg  
jedoch in den letzten Jahren regelmässig unsere Kapazitäten 

im Bereich Museumspädagogik. Übergangsweise verstärkte 
Sandra Blum daher unser Museumspädagogik-Team.  
Wir schätzten uns sehr glücklich, als uns die permanente  
Verdoppelung des bestehenden 50%-Pensums genehmigt  
wurde. Mit Zoë Schurter durften wir eine zweite festangestellte 
Museumspädagogin im Team begrüssen. Das so ergänzte 
Team konnte bereits etliche neue Vermittlungsangebote ins 
Programm aufnehmen.

Ausserdem durften wir auch in diesem Jahr wieder auf die  
Unterstützung mehrerer temporärer Mitarbeitenden zählen: 
Während eines längeren Urlaubs unserer Gestalterin Corina 
Hochholdinger wurde sie von Gaudenz Hartmann vertreten, 
der sich insbesondere der Ausstellungsgrafik unserer Sonder-
ausstellung «Vom Glück vergessen» widmete.

Rahel Rogenmoser und Rebekka Weinert absolvierten Praktika 
im Bereich Restaurierung/Konservierung. Achille Korpowski, 
Orlando Cadonau, Franco Liesch und Tim Caspar leisteten bei 
uns ihre Zivildiensteinsätze. Allen festangestellten und  
temporären Mitarbeitenden sei herzlich gedankt für ihre  
Arbeit im Rätischen Museum.

Andrea Kauer Loens
Direktorin

Der Flügelaltar aus 
Grono von  
Ivo Strigel.
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Zuwachsverzeichnis 2020

Allen Donatorinnen und Donatoren sprechen wir unseren herzlichen Dank aus.

Donatoren: Objekte
 
Amt für Wald und Naturgefahren, Chur
Bernisches Historisches Museum, Bern
Blatter Felix, Bern
Byland Agnes, Chur
Camartin Florentina, Breil/Brigels
Dönz Alexander, Chur
Egli Annamaria, Chur
Goll Jürg, Müstair
Hassler Jürg, Domat/Ems
Jost Luzia, Chur
LBBZ Plantahof, Landquart
Maurer-Jaeger Elisabeth, Gockhausen
Negretti Carlo, San Vittore
Palazzo Castelmur, Stampa-Coltura
Ragonesi Silvia, Wyssachen  
(Nachlass Ragonesi Giulio, Wyssachen)
Riffel Nora, Trimmis
Schmid Konrad, Chur
Stiftung Schulmuseum Bern, Köniz
Wälchli Urs und Waldenmaier Wälchli 
Franziska, Chur
Wolf-Tschuor Agnes, Bonaduz
Karola Casutt, Domat/Ems. 

Donatoren: Bibliothek
 
Burgenverein Graubünden,  
Rothenbrunnen
Freunde des Bergbaus in Graubünden, 
Celerina
Gemeinde Silvaplana, Silvaplana
Held Brigitta, Malans
Historic RhB, Chur
Institut dal Dicziunari Rumantsch 
Grischun, Chur
Klartext Verlag, D-Essen
Prof. Näf Beat, Zürich
Numis-Post Verlag, Bad Ragaz
Reformierter Kirchenmusikverband 
Schweiz, Rapperswil 
Staatsarchiv Graubünden, Chur
Textilmuseum St. Gallen 
Weber Gaby, Winterthur

Donatoren: Numismatik
 
Anonym
Conzett Silvia, Chur
Ragonesi Silvia, Wyssachen  
(Nachlass Ragonesi Giulio, Wyssachen)
Staatsarchiv Graubünden, Chur
Tiefenthaler André, Seewis Dorf 

Sammlungskonzept: zehn Kriterien
 
1.	 Provenienz – Stammt das Objekt aus Graubünden? Lassen sich seine  
	 Entstehung, Geschichte und die Eigentumsverhältnisse nachvollziehen?

2.	 Nutzungswert – Ist das Objekt in der Sammlung des Rätischen Museums  
	 bereits vertreten? Besitzt es Ausstellungspotential? 

3.	 Historische Bedeutung – Steht das Objekt in Zusammenhang mit Menschen,  
	 Anlässen, Ort(schaft)en oder Gegenständen einer bestimmten Zeit? 

4.	 Ästhetische Bedeutung – Ist das Objekt von besonderem ästhetischem Wert?  
	 Ist es ein seltenes oder ungewöhnliches Beispiel seines Typus? 

5.	 Wissenschaftliche Bedeutung – Füllt das Objekt eine Lücke innerhalb der  
	 Sammlung? Hat es Potential für weiterführende wissenschaftliche Studien? 

6.	 Soziale oder spirituelle Bedeutung ‒ Spielt das Objekt innerhalb einer  
	 bestimmten Bevölkerungsgruppe eine wichtige Rolle (Objekt des kollektiven 
	 Gedächtnisses)? 

7.	 Repräsentativität – Ist das Objekt repräsentativ für eine Objektgattung, eine  
	 bestimmte Tätigkeit, einen Lebensstil oder eine historische Epoche? 

8.	 Erhaltungszustand – Ist das Objekt vollständig erhalten, in gutem oder sogar  
	 originalem Zustand?

9.	 Dokumentarischer Wert – Vermag ein Objekt Erlebnisse, Erfahrungen,  
	 historische Epochen, Menschen oder Tätigkeiten genauer zu dokumentieren  
	 oder zu veranschaulichen? 

10.	Formelle Kriterien – Wird ein Objekt geschenkt oder erworben?  
	 Kann das Objekt konservatorisch angemessen aufbewahrt werden?
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Numismatische Abteilung

1 Krone. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 1.12.1916 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.43–45

2 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 1.3.1917 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.46–60

1000 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.1.1922 (Emission 1922).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.61

100 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.1.1922 (Emission 1922).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen.
M2020.62–69

Portemonnaie (Geldtasche), Leder. 
1900 –1925. Geschenk: Nachlass Giulio 
Ragonesi, Wyssachen.
M2020.70

5 Franken. Schweiz, Eidgenossenschaft, 
Kupfer-Nickel. Datiert: 1986  
(Fälschung der 1990er Jahre).  
Geschenk: André Tiefenthaler, Seewis Dorf. 
M2020.71

Verdienstmedaille der Rhätischen Bahn 
mit Etui. Silber. Undatiert (1926).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen.
M2020.1

10000 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.11.1918 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.2

1000 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.1.1902 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.3–10

100 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.1.1912 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.11–33

20000 Mark. Deutschland, Weimarer 
Republik, Papier. Datiert: 20.2.1923. 
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.34 [01]

50 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.1.1914 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.35

20 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.1.1913 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.36–39

10 Kronen. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 2.1.1915 (Emission 1919).  
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
M2020.40–42

[01]

20 Reichsmark. Deutschland,  
Weimarer Republik, Papier.  
Datiert: 22.1.1929  
(Emission 1929–1936). Geschenk:  
Staatsarchiv Chur. 
M2020.72–73

50 Reichsmark. Deutschland, Weimarer 
Republik, Papier. Datiert: 30.3.1933  
(Emission 1929–1936). Geschenk:  
Staatsarchiv Chur. 
M2020.74

50 Reichspfennig. Deutschland, 3. Reich, 
Reichskreditkasse, Papier. Undatiert 
(Emission 1939). Geschenk:  
Staatsarchiv Chur. 
M2020.75–77

20 Reichsmark. Deutschland, 3. Reich, 
Reichskreditkasse, Papier. Undatiert 
(Emission 1939). Geschenk:  
Staatsarchiv Chur. 
M2020.78–104

20 Schilling. Österreich, Republik, Papier. 
Datiert: 29.5.1945. Geschenk:  
Staatsarchiv Chur. 
M2020.105–106

5 Schilling. Österreich, Alliierte Militärbe-
hörde, Papier. Datiert: 1944. Geschenk: 
Staatsarchiv Chur. 
M2020.107

1 Schilling. Österreich, Alliierte Militärbe-
hörde, Papier. Datiert: 1944. Geschenk: 
Staatsarchiv Chur. 
M2020.108

5 Units Payment Certificate. Österreich, 
International Refugee Organisation, Papier. 
Undatiert (Emission 1946–1952). Geschenk: 
Staatsarchiv Chur. 
M2020.109

25 Latu. Lettland, Republik, Papier. Datiert: 
1928 (Emission 1928–1929). Geschenk: 
Staatsarchiv Chur. 
M2020.110

25 Latu. Lettland, Republik, Papier. Datiert: 
1938 (Emission 1938–1939). Geschenk: 
Staatsarchiv Chur.
M2020.111–112

Portemonnaie (Geldtasche), Leder.  
1930–1950. Geschenk: Staatsarchiv Chur.
M2020.113

Anonyme Bündner Milchmarke,  
Aluminium. Undatiert (1930–1960).  
Geschenk: Anonym.
M2020.114

Jeton für die Auto-Waschanlage der Firma 
AK Car Wash in Malans,  
Kupfer-Nickel. Datiert: 1990.  
Geschenk: Anonym.
M2020.115

Schweizermeisterschaft 1984/85 der 
Junioren-Elite, Bronze. Datiert: 1985. 
Geschenk: Anonym.
M2020.116

1/2 Franken. Schweiz, Eidgenossenschaft, 
Silber. Datiert: 1952. Geschenk:  
Silvia Conzett, Chur.
M2020.119

Medaille zum 18. eidgenössischen  
Veteranen-Schiessen in Chur, 
Silber. Datiert: 1993. Ankauf.
M2020.120

Medaille zu Ehren von Peter Conradin von 
Planta (1815–1902), Silber. Undatiert 
(1975–2000). Geschenk: Anonym.
M2020.122

Medaille zur 75-Jahrfeier der Errichtung 
der Bahnstrecke Chur–Arosa, Silber. 
Datiert: 1989. Geschenk: Anonym.
M2020.123
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1 Individuum und Gemeinschaft 
 
1.0 Individuum 

Perücke. Braun gelocktes Kunsthaar. 
1950–1970. Aus San Vittore. Geschenk: 
Carlo Negretti, San Vittore. 
H2020.10

2 beige Nylonstrümpfe in  
Originalverpackung. 1950–1960. Aus  
San Vittore. Geschenk: Carlo Negretti,  
San Vittore. 
H2020.11

Schürze. Mit aufgesetzten Taschen, aus 
einem rot-weiss gestreiften Gewebe mit 
Zierstichen. 1950–1970. Aus Chur.  
Geschenk: Agnes Byland, Chur.
H2020.12

Schlitten. Bemalter Schlittenkasten aus 
Holz, an der vorderen Lehne Platte mit 
unbekanntem Löwenwappen und Inschriften. 
Datiert: 1766. Aus Davos. Geschenk. 
Deakzessionierung Bernisches  
Historisches Museum. 
H2020.122a [02]

4 Spitzenkragen aus Leinen. 1920–1940. 
Aus Chur. Geschenk: Agnes Byland, Chur.
H2020.13ab–14, 16

Gelbes bedrucktes Taschentuch.  
Zur Eröffnung des Cafés zum  
Kunsthaus Chur. Datiert: 1953. Aus Chur. 
Geschenk: Agnes Byland, Chur.
H2020.15

Historische Abteilung

Tennisschläger mit Spannrahmen der 
Firma Staub & Cie. Griffende mit Leder 
überzogen, Geflecht aus Naturdarm. Der 
Schläger befindet sich in einem trapezför-
migen Holzrahmen mit Flügelmuttern. 
1920–1940. Aus Poschiavo. Geschenk: 
Palazzo Castelmur, Stampa/Coltura. 
H2020.160ab

Feldhockeyschläger. Aus Holz, Stielende 
mit Lederstreifen ummantelt. 1910–1930. 
Aus Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur, 
Stampa/Coltura. 
H2020.161

1 Paar beigefarbige Hosenträger.  
Bestickte Blumenmotive mit farbigem 
Kreuzstich und Glasperlen. 
1850–1900. Geschenk: Nora Riffel, Trimmis. 
H2020.163

5 Bäckerjacken. Aus Baumwolle, mit 
doppelter Knopfleiste und aufgesetzten 
Taschen; Haus zur Brotlaube. Aus Chur. 
Ankauf. 
H2020.20–24

Die folgende Gliederung des Zuwachsverzeichnisses basiert auf der Systematik der 
kulturhistorischen Sachgüter nach Walter Trachsler.

0	 Natur, Umwelt 
1	 Individuum und Gemeinschaft 
2	 Landwirtschaft 
3	 Hauswirtschaft 
4	 Handwerk, Gewerbe, Industrie 

5	 Transport 
6	 Brauchtum 
7	 Glaube und Kult 
8	 Obrigkeit und Behörden 
9	 Bildende Kunst

[02]

Schürze. Aus unterschiedlichen  
Denim-Stoffen zusammengesetzt, stark 
geflickt. 1950–2003. Aus Müstair.  
Geschenk: Jürg Goll, Müstair. 
H2020.3

Blauer Rock. Aus Baumwolle mit gelben 
und roten Streifen. 1955–1960. Aus Chur. 
Geschenk: Luzia Jost, Chur. 
H2020.5

Ärmelloses Kleid. Aus weissem Baumwoll-
stoff, bedruckt mit floralem Muster in Rot 
und Grau, Knopfleiste am Rückenteil. 
1953–1955. Aus Chur. Geschenk:  
Luzia Jost, Chur. 
H2020.6

Ärmelloses Kinderhemd. Aus weisser 
Leine, mit Spitzenverzierung am  
Halsausschnitt, Knöpfe an den Trägern. 
Datiert: 1925. Aus Zürich.  
Geschenk: Luzia Jost, Chur.
H2020.7

Kurze Knabenhose. Aus grauem Wollstoff, 
mit vorderen Knopfverschlüssen und 
Seitentaschen. 1953 –1955. Aus Chur. 
Geschenk: Luzia Jost, Chur. 
H2020.8

Fuchsstola. Aus einem Fuchsfell, gefüttert. 
1945–1950. Aus Breil/Brigels. Geschenk: 
Florentina Camartin, Breil/Brigels. 
H2020.83

Hochzeitstaschentuch. Aus weissem 
Leinen, mit floraler Stickerei in einer Ecke 
und Monogramm. Datiert: 1914. Aus Chur. 
Geschenk: Luzia Jost, Chur.
H2020.9

2 Klappbare Taschenlupen aus Bakelit. 
1920–1950. Aus Chur.  
Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.92–93

1.1 Familie 
 
Wappentafel, Familienwappen der Familie 
Scarpatetti von Unterwegen. 1780–1830. 
Aus Trun, Nachlass der Familie Travers. 
Ankauf. 
H2020.52

Wappentafel, Familienwappen der Familie 
Travers. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.54

Stammbaum, geneaologische Tafel der 
Familie Travers.  
«SYNOPSIS Geneologica Nobilissimae 
Gentis Trauersariorum, ex quâ orti sunt 
supremi Dinastae urbis Rauennae et 
hodierni Barones de Trauers ab Ortenstein 
in Rhaetia S:R:I: liberi Barones». Datiert: 
1753. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.74

1.2 Gesellschaft 
 
Toilettenstuhl. Aus Eisen konstruiert, 
emaillierter Eimer mit Deckel, Holzring. 
1850–1900. Aus San Vittore.  
Geschenk: Carlo Negretti, San Vittore. 
H2020.118 [03]

[03]
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Tisch. Aus Holz, Beine gewunden gedrech-
selt, Front des Tischrahmens mit plastischen 
Akanthusblättern und Vogel verziert. 
1850–1890. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.109

Tisch. Aus Holz, Beine gewunden gedrech-
selt, Front der Schublade mit plastischen 
Akanthusblättern und Vogel verziert. 
1850–1890. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.110

Tisch. Aus Holz, Beine gewunden gedrech-
selt, im Zentrum der Beinverstrebungen 
geschnitztes vollplastisches Vogelnest mit 
2 Vögeln, Front des Tischrahmens mit 
plastischen Akanthusblättern und Vogel 
mit ausgebreiteten Flügeln verziert. 
1850–1890. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.111 [05]

4 Armlehnstühle, Polstersessel. Aus Holz, 
überreich beschnitzt mit vollplastischen 
Akanthusblättern, Aufsatz mit den Wappen 

2 Landwirtschaft 
 
2.1 Feldbau 
 
Wetzstein mit Eisenrahmen befestigt. 
Beschädigt, oben Feststellschraube. 
1850–1900. Aus Heinzenberg.  
Geschenk: Alexander Dönz, Chur. 
H2020.162

Borkenkäferfalle. Trapezförmige Fangwan-
ne aus Kunststoff mit Schlitzen, Fangfla-
sche mit Drehverschluss am unteren Ende, 
die Käfer werden mit Duftstoffen in die 
Falle gelockt. 1980–1990. Aus Chur.  
Geschenk: Amt für Wald und  
Naturgefahren, Chur. 
H2020.18

Borkenkäferfalle. Reckteckige Fangwanne 
aus Kunststoff mit versetzten Schlitzen, 
abnehmbare Fangwanne, die Käfer werden 
mit Duftstoffen in die Falle gelockt.  
1980–1990. Aus Chur. Geschenk: Amt für 
Wald und Naturgefahren, Chur. 
H2020.19

Fliegenklatsche. Gewebe aus Jute,  
verstärkt mit ungegerbtem Pergament.  
1880–1900. Aus Müstair. Geschenk:  
Jürg Goll, Müstair. 
H2020.4

2.3 Forstwirtschaft 
 
Kiste mit Material zur Ausbildung der 
Waldarbeiter an der Hobelzahnsäge. 
1940–1950. Aus Chur. Geschenk:  
Amt für Wald und Naturgefahren, Chur. 
H2020.17

3 Hauswirtschaft 
 
3.0 Wohnen 
 
Sofa, Kanapee. Aus Holz, überreich be-
schnitzt mit vollplastischen Akanthusblät-
tern, Aufsatz mit den Wappen der Familie 
Scarpatetti und der Familie Travers von 
Ortenstein, grüner Bezug mit Sitz- und 
Lehneneinsätzen aus Straminstickerei. 
1850–1890. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.108

[04]

der Familie Scarpatetti und der Familie 
Travers von Ortenstein, auf Zarge figürliches 
menschliches Gesicht, grüner Bezug mit 
rundem Sitzeinsatz und ovalem Lehnenein-
satz aus Straminstickerei. 1850–1890. Aus 
Trun, Nachlass der Familie Travers. Ankauf
H2020.112–115 [04]

2 Sockel. Aus Holz, balusterförmiger 
Schaft, achteckige Basis und Kapitell, 
Abstellfläche mit Samt überzogen.  
1850–1890. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.116–117

Karbidlampe der Rhätischen Bahn.  
Gusseisernes kompaktes Gehäuse,  
Einfüllstutzen mit Drehverschluss,  
handgeschmiedete Aufhängevorrichtung 
mit Haken. 1875–1900. Aus Albulatal. 
Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
H2020.25

Petroleumlampe. Hoher amphorenför-
miger mit floralen Mustern bemalter 
Keramikkörper in Vasenform,  
Brennstoffbehälter mit Auflagering, 
Lampenschirm und gläserne  
Zylinderröhre. 1850 –1890. Aus Trun, 
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.29a_d

Petroleumlampe. Hoher amphorenför-
miger mit floralen Mustern bemalter 
Keramikkörper in Vasenform,  
Brennstoffbehälter mit Auflagering, 
gläserne Zylinderröhre. 1850–1890. Aus 
Trun, Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.30a_c

Kerzenständer. Aus Eisen, Fuss reliefartig 
mit Akanthusranke verziert, langer Schaft 
mit knaufartiger Verdickung und vertikalen 
Verzierungen, seitliche Haken in Fischform. 
1850–1890. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.31

Wandspiegel mit Kerzenhalter. Aus Holz, 
geschnitzt und vergoldet, mit aufgesteck-
tem Kerzenhalter für 2 Kerzen. 1850 –1890. 
Aus Trun, Nachlass der Familie Travers. 
Ankauf. 
H2020.32ab

3 Balustervasen. Aus Keramik, achtfach 
gekannteter Fuss in abgeflachter Baluster-
form, achteckiger Körper mit geradem 
Hals, oktogener Deckel mit plastischem 
Ornamentaufsatz. 1780–1820. Aus Trun, 
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.33–35

[05]
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2 Stangenvasen. Aus Keramik,  
achtkantiger, profilierter Fuss, hoher, 
trichterförmig auslaufender Korpus, leicht 
abgeflacht, Hausmarke auf Gefässboden. 
1796 –1802. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf.
H2020.36 – 37

3 Balustervasen. Aus Keramik, eiförmig 
gebauchte und oktogonal gerippte  
Wandung auf achtkantigem Fuss,  
glockenförmiger Deckel mit sitzendem 
Löwen als Knauf, Hausmarke auf  
Gefässboden. 1850–1890. Aus Trun,  
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.38–40

2 Blumenvasen. Aus Keramik, hoher 
viereckiger Körper, kurzer Hals, schmale 
Mündung, Dekor in ganzflächiger Bema-
lung im Stil von Chinoiserie, Hausmarke 
auf Gefässboden. 1850 –1890. Aus Trun, 
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.41–42

Reisewecker Looping. Quadratische 
mechanische Uhr mit vergoldetem  
Messinggehäuse in versenkbarem  
Lederetui, helles Zifferblatt mit arabischen 
Viertelstundenzahlen und Indizes.  
1940–1960. Aus Chur. Geschenk:  
Agnes Byland, Chur. 
H2020.91 [07]

3.1 Hausarbeit 
 
8 Hohe Kupferpfannen. Innenseite verzinnt, 
aus Eisen geschmiedeter Stiel an der 
Pfanne mit 3 Nieten befestigt. 1905–1940. 
Aus Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur, 
Stampa/Coltura. 
H2020.124–125, 127–132

Hohe Kupferpfanne mit Deckel. Innenseite 
verzinnt, aus Eisen geschmiedeter Stiel an 
der Pfanne mit 3 Nieten befestigt, Deckel 
mit Messingknauf. 1905–1940.  
Aus Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur,  
Stampa/Coltura. 
H2020.126

6 Schmorpfannen. Aus Kupfer, Innenseite 
verzinnt, aus Eisen geschmiedeter Stiel  
an der Pfanne mit 3 Nieten befestigt. 
1905–1940. Aus Stampa. Geschenk:  
Palazzo Castelmur, Stampa/Coltura. 
H2020.133–138

Hoher Kochtopf. Aus Kupfer, Innenseite 
verzinnt, seitlich 4 Henkel mit je 4 Nieten 
an der Pfanne befestigt 1905–1940. Aus 
Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur, 
Stampa/Coltura. 
H2020.139

3 hohe Kupferpfannen. Innenseite verzinnt, 
aus Eisen geschmiedeter Stiel an der Pfanne 
mit 3 Nieten befestigt. 1905–1940. Aus 
Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur, 
Stampa/Coltura. 
H2020.140–142

Gusseiserne Bratpfanne. Aus Eisen  
geschmiedeter Stiel an der Pfanne mit 3 
Nieten befestigt. 1905–1940. Aus Stampa. 
Geschenk: Palazzo Castelmur,  
Stampa/Coltura. 
H2020.143

Gusseiserne Bratpfanne. Aus Eisen  
geschmiedeter Stiel. 1905–1940. Aus 
Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur,  
Stampa/Coltura. 
H2020.144

[06]

7 Pfannendeckel. Aus Kupfer, flach, rund, 
innen verzinnt, geschmiedeter Stiel mit 2 
Nieten befestigt, für verschiedene Pfan-
nenarten verwendbar. 1905–1940. Aus 
Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur, 
Stampa/Coltura. [06]
H2020.145–151

4 Bratgeschirre. Aus Kupfer, rechteckig mit 
abgerundeten Ecken, innen verzinnt, 
seitlich 2 angenietete Henkel. 1905–1940. 
Aus Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur, 
Stampa/Coltura. 
H2020.152–155

Bratgeschirr. Aus Kupfer, rund, innen 
verzinnt, seitlich 2 angenietete Henkel. 
1905–1940. Aus Stampa. Geschenk: Palazzo 
Castelmur, Stampa/Coltura. 
H2020.156

[07]

Deckel zu Bratgeschirr. Aus Kupfer,  
rechteckig mit abgerundeten Ecken, innen 
verzinnt, oben angenieteter Messinghand-
griff. 1905–1940. Aus Stampa. Geschenk: 
Palazzo Castelmur, Stampa/Coltura. 
H2020.157

Warmwasserbehälter mit Deckel. Aus 
Kupfer, doppelwandig, mit Einfüllstutzen 
für heisses Wasser zum Isolieren,  
Auslaufhahn, Deckel mit Messingknauf, 
seitlich 2 angenietete Henkel. 1905–1940. 
Aus Stampa. Geschenk: Palazzo Castelmur, 
Stampa/Coltura. 
H2020.158
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Weissweinglas. Farbig bedrucktes Wappen 
der Gemeinde Maladers mit Aufschrift 
Fahnenweihe Maladers. Datiert: 1987. Aus 
Domat /Ems. Geschenk: Jürg Hassler, 
Domat /Ems. 
H2020.80

2 Trinkgläser. Transparentes Glas mit 
flachem Boden, türkisblaue Aufschrift 
Sassal. 1980–1995. Aus Domat/Ems. 
Geschenk: Jürg Hassler, Domat/Ems. 
H2020.81– 82

Entsteiner für Kirschen. Konstruktion aus 
gebogenen Metallbändern, Daumendrü-
cker mit Rückholfeder. 1940 –1970. Aus 
Chur. Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.84 [08]

Warmwasserbehälter mit Deckel. Aus 
Kupfer, mit Einsatzbehälter aus Keramik 
verbunden an Auslaufhahn, zweiter 
Auslaufhahn verbunden mit Zwischenwan-
dung für heisses Wasser, Aufsatzring, 
Deckel mit Messingknauf, seitlich 2  
angenietete Henkel. 1905–1940. Aus Stampa. 
Geschenk: Palazzo Castelmur, Stampa/Coltura. 
H2020.159

Musterbuch für Stickereien. Die Muster 
umfassen verschiedene Techniken.  
1913 –1950. Aus Flims. Geschenk: Stiftung 
Schulmuseum Bern.
H2020.28

Essgeschirr eines Verdingbuben.  
Bestehend aus Holzgefäss, Metallesslöffel 
und Messer. 1950–1960. Geschenk: Anonym. 
H2020.2a_c

[09]

Korkenzieher. Aus Eisen, Kurbel mit 
gedrechseltem Holzknauf zum Hochdrehen 
des Zapfens. 1940–1960. Aus Chur.  
Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.85

Holzteller. Flach, gedrechselt. 1850–1925. 
Aus Oberengadin. Ankauf. 
H2020.95

Holztasse, Henkeltasse. Geschnitzt, mit 
Standring und ausladendem Henkel. 
1850–1925. Aus Oberengadin. Ankauf. 
H2020.96

2 Holzlöffel. Geschnitzt, flammenförmiges 
Stielende. 1850–1925. Aus Oberengadin. 
Ankauf. 
H2020.97–98

Messer. Runder Holzgriff, kurze ovale 
Klinge mit Eisenring gefasst. 1850 –1925. 
Aus Oberengadin. Ankauf. 
H2020.99

4 Handwerk, Gewerbe, Industrie 
 
4.2 Rohstoffverarbeitung
 
Holzkiste mit diversen Küferwerkzeugen. 
Zur Behandlung der Most– und Weinfässer. 
1950–1960. Aus Igis. Geschenk: LBBZ 
Plantahof, Landquart. 
H2020.121.1–32

Schiebedeckel einer Holzschachtel der 
Pasticceria Svizzera C. Caflisch in Palermo 
mit bedruckter Etikette. 1890 –1914. Aus 
Italien. Geschenk: Konrad Schmid, Chur. 
H2020.90

5 Transport 
 
5.2 Traggeräte 
 
Keramik-Feldflasche. Ovale abgeflachte 
Form, beidseitig je 2 aufgesetzte  
durchlöcherte Noppen zur Befestigung der 
Schnur, mit Holzstöpsel. Datiert: 1849. Aus 
Trun. Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.43

6 Brauchtum 
 
6.2 Nichtkalendares Brauchtum 
 
Stimmpfeife für Geige. In den Tönen G, D, 
A, E, in Schutzhülle aus Karton. 1930–1960. 
Aus Chur. Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.100

Klarinette B-Dur, F. A. Uebel mit Koffer. 23 
Klappen, 6 Grifflöcher, deutsche Griffweise, 
2 Birnen. 1940–1960. Aus Scharans.  
Geschenk: Anonym. 
H2020.101ab

Klarinette B-Dur mit Koffer. 14 Klappen,  
7 Grifflöcher, deutsche Griffweise,  
2 Mundstücke. 1920–1950. Aus Scharans. 
Geschenk: Anonym. 
H2020.102ab [09]

Klarinette C-Dur, Hug & Co. Zürich mit 
Koffer. 13 Klappen, 7 Grifflöcher, deutsche 
Griffweise. 1910–1930. Aus Scharans. 
Geschenk: Anonym. 
H2020.103ab

Klarinette B-Dur, F. A. Uebel mit Koffer.  
14 Klappen, 6 Grifflöcher, deutsche  
Griffweise, Mundstück Richard 1940–1960. 
Aus Scharans. Geschenk: Anonym. 
H2020.104a

[08]
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Klarinette A-Dur, Wahlich Zürich mit Koffer. 
14 Klappen, 7 Grifflöcher, deutsche  
Griffweise, keine Brillen, Klappen  
versilbert. 1915–1930. Aus Scharans. 
Geschenk: Anonym. 
H2020.104b

Gitarrenlaute, Wandervogellaute.  
Halbrunde Bauform mit 13 Spänen, 
Schallloch als Rosette gearbeitet.  
1900–1930. Aus Scharans.  
Geschenk: Anonym. 
H2020.105

Sopransaxophon B-Dur mit Koffer. Gerader 
Korpus, einteilig, 18 Klappen. 1920–1940. 
Aus Scharans. Geschenk: Anonym. 
H2020.106ab

Altsaxophon Es-Dur mit Koffer.  
Mundstück fehlt, 20 Klappen. 1920 –1950. 
Aus Scharans. Geschenk: Anonym. 
H2020.107ab [10]

Würfelspiel, Brettspiel des Schuhhauses 
Kleeb Obertor Chur. Spielbrett aus Karton, 
ohne Würfel und Figuren 1950 –1970. Aus 
Chur. Geschenk: Agnes Wolf-Tschuor, 
Bonaduz. 
H2020.120

Notenheft für Chor. «Der Volksgesang. 
Neue Lieder für Männer=Frauen=u. 
Gemischten Chor». 1920–1940. Aus Chur. 
Altbestand. 
H2020.123

Neue Bündner Zeitung 1935. «Neue 
Bündner Zeitung Bündner Volksblatt». 
1935. Aus Domat/Ems.  
Geschenk: Karola Casutt, Domat/Ems. 
H2020.123

Tabakpfeife. Aus Holz mit reichen Kerb-
schnittverzierungen, Inschrift des Besitzers 
und Jahreszahl. Datiert: 1913. Aus  
Bergün/Bravuogn. Geschenk: Nachlass 
Giulio Ragonesi, Wyssachen 
H2020.27 [11]

Rockenbrief. «Christina Hunger 1855». 
Reichbemaltes mit 3 Blumen- und Blätter-
ranken umrahmtes Dekor mit Sprüchen 
versehen, eingefasst mit rotem Textilband. 
Datiert: 1855. Aus Tenna. Geschenk: 
Annamaria Egli, Chur und Elisabeth 
Maurer-Jaeger, Gockhausen. 
H2020.76.

Aschenbecher Sassal. Aus blauem  
Kunststoff mit Aufschrift und Silberdisteln. 
1960–1975. Aus Domat/Ems.  
Geschenk: Jürg Hassler, Domat/Ems. 
H2020.79

Taschenmetronom Marke Mälzel.  
Mechanisch, zur Einhaltung eines  
gleichmässigen Tempos, integriert in 
aufklappbarer Kunststoffbox. 1940–1960. 
Aus Chur. Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.88

Taschenmetronom Cadencia. Mechanisch, 
zur Einhaltung eines gleichmässigen 
Tempos. Verchromtes Gehäuse in Form 
einer Taschenuhr, in Originalverpackung. 
1940–1960. Aus Chur. 
Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.89

Chromatische Stimmpfeife.  
Mit Schutzhülle aus Metall. 1910–1950.  
Aus Chur. Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.94

[11]

8 Obrigkeit und Behörden 
 
8.1 Behördliche Aufgaben 
 
2 Säcke mit Luftschutz-Sand. Aus Papier, 
ohne Inhalt. Sind im Zuge eines Umbaus 
im Dachgeschoss eines Hauses zum 
Vorschein gekommen. 1939 –1945. Aus 
Chur. Geschenk: Urs Wälchli und  
Franziska Waldenmaier Wälchli, Chur. 
H2020.119ab

Grüne Fliegerjacke der Amerikanischen 
Armee. Aus Nylon, mit Knopfleiste und 
zwei vorderen Taschen, Innenfutter aus 
Kunstfell. Im Zusammenhang mit dem 
Absturz der Boeing B-17 Flying Fortress im 
Parc Ela bei Filisur am 1.10.1943. Datiert: 
1943. Geschenk: Nachlass Giulio Ragonesi, 
Wyssachen. 
H2020.26

Mörser, Geschütz. Massiv, aus Eisen 
gegossen, mit 2 gegenständigen Griffen. 
1480–1526. Vermutlich aus Castello  
Mesocco. Geschenk: Felix Blatter, Bern. 
H2020.75

Getränkekiste Rätia Getränke. Aus Kunst-
stoff, mit 12 Sassal Mineralwasserflaschen 
je 1 Liter. Datiert: 2004. Aus Domat/Ems. 
Geschenk: Jürg Hassler, Domat/Ems. 
H2020.77a_m

Getränkekiste Calanda Getränke. Aus 
Kunststoff, für 12 Mineralwasserflaschen je 
1 Liter, ohne Inhalt, mit gelber Aufschrift 
und Emblem Steinbock. 1975–1993. Aus 
Domat/Ems. Geschenk: Jürg Hassler, 
Domat/Ems. 
H2020.78

9 Bildende Kunst 
 
9.0 Malerei
 
Ölgemälde Szene eines Streits im  
Wirtshaus. Undatiert. Aus Trun, Nachlass 
der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.61

Ölgemälde Szene einer Familie am Tisch 
und einer betenden Person. Undatiert. Aus 
Trun, Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.62

[10]
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9.4 Topographische Ansichten
 
Chur 
 
2 Fotografien Chur, Brand des alten 
Konvikts am 7. Juli 1968. Aus Chur.  
Geschenk: Agnes Byland, Chur. 
H2020.86–87

Trun

Ansichtskarte, Werbekarte; «Trunser Tuche 
TUCHFABRIK IN TRUNS GRAUBÜNDEN». 
1920–1940. Ankauf
H2020.1

9.5 Portraits 
 
Portrait Alfons Schué 1874–1934,  
Oberstdivisionär.  
«OBERSTDIVISIONÄR ALFONS SCHUÉ». 
Waffenchef und Chef der Abt. für Kavallerie. 
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.44

Portrait eines unbekannten Jünglings. 
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.45

Portrait Aimée Julie Bonnet de Rosoy 
1720–1791, Ehefrau von Vincenz Guido v. 
Salis-Samedan 1708 –1794. «Emée Julie 
Bonnet de Salis [..] nat. an. 1720 obit an. 
1791». Undatiert. Aus Trun, Nachlass der 
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.46 [12]

Portrait eines unbekannten jungen  
Mädchens. Undatiert. Aus Trun,  
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.47

Portrait eines unbekannten Herrn.  
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.48, 51

Portrait Louise Charlotte von Salis,  
geborene de Béthune 1759 –1818, Ehefrau 
von Tatius Rodolphe Gilbert von Salis  
1752– [..]. «Louise Charlotte [..] de Salis 
Samade née [..] de Béthune [..] née 1759 

Epouse en premieres noces de René Mans 
[..] de la Tour du Pin 1778 en secondes 
noces de Tatius Rodolphe Gilbert de Salis 
1792 † 21 juin 1818». Undatiert. Aus Trun, 
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.49

Portrait eines Mitgliedes der Bündner 
Adelsfamilie de Latour aus Breil/Brigels. 
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.50

Portrait eines unbekannten Geistlichen mit 
Initialen P.B.C. «Qui quaerit veritatem, 
econ non habet. P. B. C. 1866.  
de Giorgis Fecit». Datiert: 1866. Aus Trun, 
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.53

Portrait eines unbekannten Herrn.  
Datiert: 1858. Aus Trun, Nachlass der 
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.55

Portrait einer unbekannten Dame.  
Datiert: 1858. Aus Trun, Nachlass der 
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.56

[12]

Portrait eines unbekannten Geistlichen. 
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.57 [13]

Portrait Johann Travers von Ortenstein 
1628 –1690, Ehemann von  
Veronica (Catharina?) Travers von  
Ortenstein geborene de Florin.  
«Joan Travers freyherr v, orten,stein, 
Razins, Embs, und Ramez, Comissäri in 
Cleven gest: 1690. Ergänzung von späterer 
Hand: [Geb. 1628 vermählt mit Catharina v. 
Florin]». Er wurde vom Kaiser in den 
Freiherrnstand erhoben, 9 Kinder.  
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.58

Portrait Veronica (Catharina?) Travers von 
Ortenstein geborene de Florin. Ehefrau 
von Johann Travers von Ortenstein  
1628 –1690. «veronica travers V Ortenstein 
gebohrne florin». 9 Kinder. Undatiert. Aus 
Trun, Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.59

Portrait Elisabeth Travers von Ortenstein 
geborene von Salis-Sulzberg [..] –1689, 
Ehefrau von Johann Victor I. Travers von 
Ortenstein 1647–1725. «Elisabeth Travers v, 
Ortenstein, [..] Marschal Rudolp v, Salis 
Tochter gestorben A° 1689». Undatiert. Aus 
Trun, Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.60

Portrait Johann Viktor III. Travers von 
Ortenstein 1721–1776, Ehemann von  
Maria Josephina Theresia Travers von 
Ortenstein geborene Reding von Biberegg. 
«Jean Victor Baron de Traverse des  
Traversaires, né en 1721. Lieutenant 
Général des armées du Roi, marié l’an 
1753 à Marie Joseph Therese, née Baronne 
de Réding à Bibereg. Ergänzung von 
späterer Hand: [mort 1776.] Paint par M[..] 
Loire En 1754». 1736 Eintritt ins Regiment 
seines Vaters, Schweizergarde, Brigadege-
neral, Marschall, Generalleutnant, 1775 in 
den Grafenstand erhoben worden. Datiert: 
1754. Aus Trun, Nachlass der Familie 
Travers. Ankauf. 
H2020.64

Portrait Maria Josephina Theresia von 
Travers geborene Reding von Biberegg, 
Ehefrau von Johann Viktor III. Travers von 
Ortenstein 1721–1776. «Marie Joseph 
Therese née Barone de Reding à Bibereg, 
mariée en 1753. Général des armées du 
Roi. Paint en 1754 Par M[..] Loire». Datiert: 
1754. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.65

Portrait Johann Victor I. Travers von 
Ortenstein 1647–1725, Ehemann von 
Elisabeth Travers von Ortenstein geborene 
von Salis-Sulzberg [..]1689. .  
«Johan Victor Travers V. Ortenstein, Herr  
zu Razins, Vicari zu Sondrio geb: 1647 gest: 
1725. Ergänzung von späterer Hand: 
[épouse 1670. Elisabeth v Salis]».  
Kanoniker der Kathedrale Chur, wichtige 
politische Stellung in den Drei Bünden. 
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.66

[13]
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Portrait Christian Travers von Ortenstein 
1652–1683. «Christian Travers Östreihischer 
hauptman [..] vor Wienn». Hauptmann im 
Kaiserlichen Dienst in der Belagerung 
Wien. Undatiert. Aus Trun, Nachlass der 
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.71

Portrait eines unbekannten Offiziers in 
ausländischem Dienste. Undatiert. Aus 
Trun, Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.72

Portrait einer unbekannten Dame, vermut-
lich Emilia Barbara Travers von Ortenstein 
1766–1848, Ehefrau von Johann Viktor IV. 
Travers von Ortenstein 1765–1809.  
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.73

Portrait einer unbekannten Dame,  
vermutlich Josephine Viktoria Henriette 
von Salis-Samedan, Schloss Tagstein, 
Ehefrau von Anton Viktor Travers von 
Ortenstein 1788 –1832 oder 1833.  
Undatiert. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.67

Portrait Johann Simon (Simeon) Travers 
von Ortenstein 1657–1715. «Jean Simeon 
Travers D’ortenstain. Baron de Razurns. 
Seig.r de Ramez. Capitaine aux Gardes 
suisses du Roy - Colonel et Capitaine 
d’une autre compagnie de la meme nation. 
Chevallier de L’ordre Royal de St. Louis. 
peint par H. Millot a paris. en. 1705». 
Hauptmann der Schweizer Garde des 
Königs von Frankreich, Oberst- und 
Hauptmann einer anderen Kompanie von 
Frankreich, Ritter des königlichen Ordens 
von St. Louis, Herr von Ramez. Datiert: 
1705. Aus Trun, Nachlass der  
Familie Travers. Ankauf. 
H2020.68

Portrait Johann Viktor II. Travers von 
Ortenstein 1682–1744, Ehemann von  
Marie Marguerite l’Allmand de Châteaufort 
[..]–1744. «Jean Victor de travers 
d’ortenstain. Baron de Rozzuns, chevalier 
de l’ordre de S. Louis capitaine des 
Grenadiers- du Regiment de Greder 
Suisse. Ergänzung von späterer Hand: [et 
Brigadier née 1682. mort 1744.] Peint par 
henry Millot en 1711». Kadett der Schweizer 
Garde in französischem Dienste, wurde 
1709 mit dem St.-Ludwigs-Orden ausge-
zeichnet, Hauptmann der Schweizergarde. 
Datiert: 1711. Aus Trun, Nachlass der 
Familie Travers. Ankauf 
H2020.57

Portrait Marie Marguerite l’Allemand de 
Châteaufort [..]–1744, Ehefrau von Johann 
Viktor II. Travers von Ortenstein 1682–1744. 
«Marie Marguerite Allemann de Chateaufort, 
mariée à Jean Victor Baron de Traverse 
d’Ortenstein Brigadier des Armées du Roi 
mort en 1744». Undatiert. Aus Trun,  
Nachlass der Familie Travers. Ankauf. 
H2020.70 [14]

[14]
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Die Keramiksammlung im Rätischen Museum 
Andreas Heege

Marcus Casutt schrieb 2006: «Die Darstellung der heimischen 
Geschichte und speziell die Erhaltung der Kultur- und Kunst-
denkmäler entwickelte sich in der Schweiz des ausgehenden 
19. Jahrhunderts zu einem bedeutenden Thema. Konnten vor 
allem Kunst- und Naturmuseen auf eine längere Tradition  
zurückblicken, so entstanden historische und heimatkundliche 
Sammlungen vielerorts erst im letzten Jahrhundertdrittel. 
1872 öffnete das Rätische Museum in Chur sein Tor zu einem  
Zeitpunkt, wo auch andere Kantone und grössere Städte den 
Wunsch nach einem historischen Museum zu formulieren  
begannen. Im Umfeld dieses wachsenden Bewusstseins für 
die Bedeutung der Geschichte in der eigenen Kultur wurde der 
Verkauf von einheimischem Kulturgut in fremde Hände von 
der Öffentlichkeit zunehmend kritisch betrachtet. Unter dem 
drohenden Titel «Ausverkauf der Heimat» machte man die  
Sache seit 1880 zu einer Frage des nationalen Interesses  
und zu einem Politikum. 1887, nach entsprechenden Beschlüssen 
der eidgenössischen Räte, wurde eine Kommission für  
Erhaltung schweizerischer Altertümer eingesetzt, und 1898 das  
Landesmuseum in Zürich eröffnet. In diesen umfassenden  
Bestrebungen zur Kulturgütererhaltung wurzeln sowohl das 
heimatkundliche Museumswesen wie auch die Entwicklung 
der Denkmalpflege. In direktem Zusammenhang steht weiter 
die Gründung der Schweizerischen Vereinigung für Heimatschutz 
mit ihren kantonalen Sektionen ab 1905. Der Heimatschutzge-
danke konkretisierte sich neben anderen Zielen auch im Kampf 
gegen die Veräusserung von Kulturgut wie in der Förderung der  
Wertschätzung einheimischer Kulturgeschichte.»

Es ist hier nicht der Platz, um detailliert 
auf die Museumsgründer und Kuratoren 
und ihre Beweggründe einzugehen. Die 
Museumsdirektoren und Museumsdi-
rektorinnen haben dies in geeigneter 
Weise getan: Hans Erb 1972, Ingrid R. 
Metzger 1986 und Andrea Kauer Loens 
2016.1 Von besonderer Bedeutung ist  
jedoch die Tatsache, dass Keramik von 
Anbeginn zu den Sammlungsgütern 
des Museums gehörte. Sie wurde dem Abb. 1

Abb. 1:
Chinesisches 
Tee-Service, 
Geschenk von 
Conradin Josti.
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Museum geschenkt (z. B. durch den Magdeburger  
Zuckerbäckersohn Conradin Josti - eigentlich Conradin Jousch, 
Heimatort Brail, 1808–1887; Abb. 1) oder das Museum strebte 
konsequent nach einem Erwerb (z. B. die Fayenceservice 
der Familien von Salis und Pellizari).2 Dabei wurde immer 
wieder auch gezielt auf wichtige Antiquitätenhändler der 
Region zurückgegriffen, wie z. B. Johann Jakob Hablützel 
(1866–1951) aus Chur.3 In diesem Zusammenhang müssen vor 
allem die intensiven Bemühungen des Konservators Fritz von 
Jecklin (1863–1927) um die Hafnerei Lötscher in St. Antönien4 
und des Museumsdirektors Hans Erb (1910–1986) um die 
grosse Sammlung von Margaritha Schreiber von Albertini aus 
Cazis hervorgehoben werden.

Margaritha Schreiber-von Albertini (1902–1992) war sicher 
die wichtigste Keramiksammlerin der zweiten Hälfte des  
20. Jahrhunderts in Graubünden. Aus einer bedeutenden  
Engadiner Familie stammend, verbrachte sie ihre Kindheit in 
La Punt. 1942 heiratete sie in zweiter Ehe Eduard Schreiber 
und erwarb mit ihm 1943 in Cazis ein Landgut. Dieses brannte 
1945 ab, wobei viele wichtige Sammlungsstücke aus der  
Familie verloren gingen. Es scheint so, als habe dieses Erlebnis  
Margaritha Schreiber-von Albertini zusätzlich angespornt, in den  
kommenden Jahrzehnten möglichst viele bündnerische  
Antiquitäten und kulturhistorisch bedeutsame Objekte vor dem 
ausserkantonalen Verkauf zu bewahren und in ihrer Sammlung 
zu konzentrieren.5 In den wenigen, in Familienbesitz  
erhaltenen, schriftlichen Notizen zur Sammlung lassen 
sich vor allem Beziehungen zum Rätischen Museum und 
auch zum Sammler Andreas Hartmann6 in Buchen belegen.  

Abb. 2

Abb. 3:
Terrine aus der 
Sammlung Schrei-
ber-von Albertini, 
Herstellungsregion 
wohl Berneck SG, 
zweite Hälfte 19. Jh.

Christoph Simonett, der bündnerische Bauernhaus- und  
Lötscherforscher7 war ein Freund der Familie. Nach Aussagen 
ihres Sohnes sammelte Frau Schreiber nicht aktiv vor Ort, d.h. 
sie zog nicht über die Dörfer und Flohmärkte. Vielmehr wussten 
die zahlreichen Antiquitätenhändler der Region und des Kantons,  
allen voran verschiedene Mitglieder der Antiquitätenhänd-
lerfamilie Kollegger aus Grüsch, von Frau Schreibers  
Sammlungsinteressen. Sie brachten ihr die verschiedenen  
Objekte, Möbel und auch Keramiken oder sonstige Altertümer 
nach Cazis zur Begutachtung und zum Ankauf. Verhandlungen 
über den Verkauf der wichtigsten Stücke der grossen  
Keramiksammlung begannen schon 1968 unter dem damaligen 
Direktor des Rätischen Museums Hans Erb. Diese wurden 1972  
erfolgreich abgeschlossen. Verkauft wurde nicht nur Keramik 
(z. B. Abb. 3) sondern ausserdem Möbel, Schriftstücke und  
Bücher aus dem Umfeld der Familie Lötscher, u. a. das  
bedeutende Familienbuch (Abb. 2).8 Die Objekte wurden 
Ende 1972 übernommen und 1973 im Rätischen Museum  
inventarisiert.

Leider liegen aufgrund der Erwerbungsumstände und der  
Dokumentationslage fast keine gesicherten Angaben vor, 
die eine Unterscheidung zwischen dem von den Händlern  
behaupteten Herkunfts-/Erwerbungsort oder angenommenem 
Produktionsort erlauben würden. Allzu oft scheint es sich um 
händlergemachte, verkaufsfördernde, aber nicht überprüf-
bare «Etikettierungen» zu handeln. In aller Regel ist daher  

Abb. 3

Abb. 2: 
Anschreibe-, 
Rechnungs- und 
Familienbuch des 
ersten Hafners 
Peter Lötscher von 
St. Antönien.
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Abb. 4:
Töpferei Sep Antoni 
Deragisch, Bugnei, 
Kaffeekanne 1842 
«Jau Baibel Bugien 
Cafe - Ich trinke 
gerne Kaffee».
 
Abb. 5:
Milchtöpfe und 
Terrinen der 
Keramik «Heimber-
ger Art» wohl aus 
der Region Berneck 
SG.

sowohl in Bezug auf die Herkunfts- als auch auf die Produzenten- 
angaben grösste Vorsicht angebracht, obwohl die Masse der  
Objekte gleichwohl aus Graubünden stammen dürfte. Dieselben 
Vorbehalte gelten im Übrigen auch für alle sonstigen musealen  
Ankäufe aus dem Antiquitätenhandel.

Heute umfasst der Sammlungsbestand des Rätischen Museums 
1132 Datensätze keramischer Objekte mit teilweise  
jeweils mehr als einem Objekt, die im Rahmen des Nationalen 
Keramikinventars der Schweiz in die Bilddatenbank  
CERAMICA CH aufgenommen wurden.9 Dies ist die grösste 
Keramiksammlung in einem Museum Graubündens. Hierunter 
befinden sich 562 Datensätze Irdenwaren, 169 Datensätze  
Fayencen, 174 Datensätze Objekte aus Steingut, Datensätze für 
44 Steinzeuggefässe und 183 Datensätze für Porzellane.

Abb. 5

Abb. 5

Abb. 4

Abb. 4

Abb. 6:
Keramik  
«Heimberger Art», 
aus stilistischen 
Gründen wohl 
tatsächlich in der 
Region Heimberg-
Steffisburg  
produziert.

Abb. 7:
Schweiz, Kanton 
Bern, Heimberg-
Steffisburg, Manu-
faktur Johann 
Wanzenried, 
Friedrich Ernst 
Frank, «Thuner 
Majolika - Majo-
lique de Thoune», 
um 1890–1910.

Irdenware in der Museumssammlung
Vor allem in der Dominanz der Irdenwaren spiegeln sich die 
Sammlungstätigkeit von Frau Schreiber und die Spezialsam-
melgebiete Lötscher-Keramik aus St. Antönien im Prättigau10 
(umfassend publiziert Heege 2019, insgesamt 115 Irdenwaren 
und 4 Fayencen) und Keramik aus Bugnei (Abb. 4).11 

Von der Töpferei Deragisch in Bugnei besitzt das Museum mit 
47 Stück einen sehr schönen und grossen Sammlungsbestand. 
Dieser gelangte überwiegend durch Pater Notker Curti aus dem 
Kloster Disentis in die Churer Museumssammlung. Das Kloster 
Disentis und das Museum in Sedrun verwahren weitere wichtige 
Sammlungsbestände zur Töpferei Deragisch.12 

Betrachtet man die Sammlung nach weiteren thematischen 
Gruppen, so finden sich zahlreiche Keramiken «Heimberger 
Art» mit Malhorn- und Springfederdekor, die wohl aus der  
Region Berneck im St. Galler Rheintal stammen und in das 19. 
und frühe 20. Jahrhundert datieren (129 Stück; Abb. 5).  
Vergleichbare Keramiken, finden sich in nahezu allen Orts- und 
Talschaftsmuseen in Graubünden, darüber hinaus aber z. B. 
auch in Liechtenstein.13 Selbstverständlich fanden auf dem Weg 
über den Antiquitätenhandel im späten 19. Jahrhundert auch 
Keramiken in die Museumssammlung, die man aus stilistischen 
Gründen tatsächlich gerne der Keramik aus der bernischen Region 
Heimberg-Steffisburg zuordnen würde (Abb. 6).14 Eine letzte  
Unsicherheit bleibt jedoch immer bestehen, sodass die Stücke 
auch als «Keramik Heimberger Art» klassifiziert werden können. 
Aus derselben Region stammen die wenigen Sammlungsexem-
plare «Thuner Majolika» aus dem späten 19. und frühen  
20. Jahrhundert (Abb. 7).

Abb. 6Abb. 6 Abb. 6 Abb. 6

Abb. 7
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Abb. 8Abb. 8

Abb. 8

Abb. 9

Eine hellscherbige, meist nur gelblich, grünlich oder manganschwarz 
glasierte Gruppe von Irdenwaren, die selten zusätzlichen grünen 
Spritzdekor aufweisen, findet sich ebenfalls weit verbreitet in 
den Museumssammlungen und auch als Bodenfunde in  
Graubünden und in Liechtenstein. Wir nehmen aufgrund  
archäologischer Funde derzeit an, dass die Herstellung in  
Süddeutschland, möglicherweise in der Region Augsburg erfolgte.15 

Weitere süddeutsche Keramiken, möglicherweise aus dem  
bayerischen Raum (Kröning) scheinen ebenfalls in geringerem 
Umfang vorhanden zu sein.16 Auch österreichische Irdenwaren 
sind mit einer geringen Stückzahl belegt (RMC H1966.102, 
H1966.104, H1973.923).17 

Erstaunlicherweise findet sich unter den Museumsstücken auch 
eine Keramik, die nach der grobgemagerten Machart und den 
charakteristischen Formen und der Glasur (Abb. 10) aus der  
Region Bonfol JU stammen sollte und damit Import in den Kanton 
darstellt (RMC H1964.237, H1972.2254).18 Die sehr beliebte 
Ware, ein kalkarmes und temperaturwechselbeständiges Koch-
geschirr, wurde jedoch in grossen Keramikfabriken, wie z. B. 
der Ziegler‘schen Tonwarenfabrik in Schaffhausen, auch  
nachgeahmt. Optisch sind wir zurzeit nicht in der Lage zu  
entscheiden, woher die Stücke genau kommen. Zwei weitere 
grosse Gruppen stellen ebenfalls Import dar. Zum einen handelt 
es sich um Geschirr mit einer schwarzbraunen Manganglasur 

Abb. 10 Abb. 10

Abb. 11

Abb. 8:
Hellscherbige 
Irdenware,  
Süddeutschland, 
möglicherweise 
Region Augsburg, 
19. Jh.

Abb. 9:
Teller, Oberöster-
reich,  
um 1850–1900.

Abb. 10:
Grobgemagertes 
Kochgeschirr aus 
dem Kanton Jura.

Abb. 11:
Manganglasiertes 
Geschirr des 19. 
und frühen 20. 
Jahrhunderts, 
schweizerische 
Keramikfabriken.
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(Abb. 11). Dessen herstellerische Qualität reicht von hervorra-
gend gemachter Manufakturware bis zu einfacherer, erkennbar 
weniger standardisierter Hafnerware. Wir müssen also mit  
verschiedenen Herstellern rechnen, wobei Importe aus den  
Fabriken am Zürichsee (Kilchberg-Schooren), aus Aedermannsdorf, 
Kanton Solothurn oder aus Schaffhausen vorliegen können. Mit 
weiteren Herstellungsorten, wie z. B. dem süddeutschen  
Schramberg, ist zu rechnen. Keines der vorliegenden Stücke trägt 
eine Herstellermarke. Chronologisch handelt es sich durchgängig 
um Formen des 19. und frühen 20. Jahrhunderts. Diese Ware 
kommt in Graubünden in vielen Museen vor.

Das gleiche gilt für eine weitere, leider ebenfalls in keinem Fall 
gemarkte oder gestempelte Keramikgruppe. Es handelt sich um 
Schüsseln mit Kragenrand, Teller und zylindrische Milchtöpfe 
mit einem charakteristischen Rand (z. B. RMC H1963.541, 
H1971.473, H1972.797, H1972.798, H. 1973.903, H1973.906, 
H1973.944, H1974.43, H1975.718, H1984,943, H1988.49, 
H2015.145). Eine oder beide Seiten tragen eine weisse  
Grundengobe und eine typische hellgelbe bis kräftige gelbe  
Glasur und gelegentlich einfache Tupfen, konzentrische  
Malhornlinien, einfache Blumenmotive oder andersfarbige 

Abb. 12

Abb. 12

Abb. 12:
Milchtöpfe, Schüs-
seln, Schalen und 
Teller mit einer 
auffällig hellgelben 
Glasur, spätes 19. 
und frühes 20. Jahr-
hundert. Importe 
aus der Genfersee-
region?

Marmorierungen am Rand. Chronologisch dürfte es sich,  
obwohl keine inschriftlichen Datierungen vorliegen, um  
Keramik des späten 19. und frühen 20. Jahrhunderts handeln. 
Die stilistisch am besten passenden Parallelen hat Roland 
Blaettler überzeugend der Genferseeregion bzw. dem Kanton 
Genf zugeordnet.19 Zu den Herstellern dieser Ware gehörten u. a. 
die Töpfer Knecht aus Colovrex, Kanton Genf bzw. bei  
Ferney-Voltaire, Dép. Ain, Frankreich.20 Die Sammlung  
Georges Amoudruz im Musée d‘ethnographie de Genève21  
beinhaltet eine grosse Zahl vergleichbarer Keramiken aus Savoyen, 
die ebenfalls teilweise Colovrex zugeschrieben werden. Wie in 
diesem Fall der Keramikexport vom Kanton Genf bzw. der 
Westschweiz in den Kanton Graubünden abgewickelt wurde, 
entzieht sich momentan mangels Archivalien allerdings unserer 
Kenntnis. Es ist jedoch davon auszugehen, dass der Transport 
mit der Eisenbahn dafür eine der grundlegenden Voraussetzun-
gen war. Wir dürfen annehmen, dass sich die Möglichkeit des 
keramischen Massenimportes nach Graubünden erst mit der  
Eröffnung der Eisenbahnlinie St. Gallen-Landquart-Chur 1858 
bzw. Zürich-Rapperswil-Chur 1859 sowie dem Bau der  
Rätischen Bahn Landquart-Davos 1889/90 ergab.22

In denselben zeitlichen Horizont (spätes 19. und erste Hälfte  
20. Jahrhundert) dürften die wenigen Keramiken «Bunzlauer Art 
mit Lehmglasur/Braungeschirr» der Museumssammlung gehören 
(Abb. 13). Sie wurden wohl ebenfalls via Eisenbahn aus Schlesien 
(heute Polen) auf die Märkte Graubündens gebracht. Keines dieser 
Stücke ist gemarkt (RMC H1961.287, H1989.1029, H1997.96).

Abb. 13

50

Abb. 13:
Keramiken «Bunz-
lauer Art mit 
Lehmglasur/
Braungeschirr». 
Bislang steht der 
Nachweis aus, dass 
solche Keramik 
auch in der Schweiz 
gefertigt wurde. Es 
dürfte sich um 
Import aus dem 
damaligen Deut-
schen Kaiserreich 
handeln.



52 53

Abb. 15

Unter den Irdenwaren der Museumssammlung sticht eine Gruppe 
ganz besonders hervor, die im Jahr 1875 durch Conradin Josti aus 
Magdeburg dem Museum geschenkt wurde (Abb. 14). Diesem 
Schenker (28. Oktober 1808 – 14. Dezember 1887), Sohn eines 
aus Brail GR nach Magdeburg ausgewanderten Zuckerbäckers 
mit Namen Jachen / Jacob Jousch,23 verdankt das Museum in 
seiner Gründungszeit insgesamt 22 keramische Objekte und 
zahlreiche weitere Geschenke (Bücher, Münzen, Skulpturen etc.).24 
Vermutlich fühlte sich Conradin Josti durch die aktive Unter-
stützungswerbung des Museumsgründers Peter Conradin von 
Planta25 zu diesen Geschenken veranlasst. Der erste in den Akten 
des Rätischen Museums nachweisbare Briefkontakt datiert aus 
dem Jahr 1872. Von 1876 bis zu seinem Tod wurde Josti auch 
als Ehrenmitglied der Historisch-antiquarischen Gesellschaft 
von Graubünden geführt.26 Am 12. Nov. 1875 schrieb er: «…Sie 
werden bereits durch Vermittlung der Herren Jenatsch & Bavier 
von dort 1 Kiste gebrannter Thonwaaren, Copien in ausgezeichnet 
korrekter Wiedergabe antiker Meister, franco empfangen haben, 
worüber vorstehendes Verzeichnis näheres speziell nachweist 
und ohne mehr für heute, unterzeichne ich Hochachtungsvoll Ihr 
ganz ergebener Josti». Die Kiste enthielt, was Josti nicht schreibt, 
17 Keramiken der Firma C.W. Fleischmann aus Nürnberg (RMC 
H1973.1279, H1973.1280, H1973.1283–H1973.1287, 
H1973.1289–H1973.1298). Diese war damals für ihre qualität-
vollen Historismusrepliken von Geschirrkeramik, Stein- Abb. 15

Abb. 14

Abb. 14:
Archivalisch 
datierter Bestand 
an Historismuskera-
mik der Firma C.W. 
Fleischmann aus 
Nürnberg, vor 1875.

Abb. 15:
Krater aus der 
Werkstatt von 
Clement Massier 
(1844–1917) aus 
Golfe-Juan bei 
Vallauris in  
Südfrankreich.
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zeughumpen und Kachelöfen vor allem aus dem Mittelalter und 
der Renaissance bekannt. Die polychrome Hafnerware der Renais-
sance aus Süddeutschland (sog. Preuning-Werkstatt) war neben 
Siegburger und Westerwälder sowie Creussener Steinzeug sehr 
beliebt und wurde entsprechend qualitätvoll nachgeahmt. Die Zu-
weisung an die Firma Fleischmann erfolgt auf der Basis eines im 
Germanischen Nationalmuseum erhaltenen Musterbuches aus 
dem Jahr 1867, das verschiedene der hier vorhandenen Kerami-
ken abbildet.27 Abgesehen vom Bestand des Bayerischen Natio-
nalmuseums (17 Stücke),28 scheint die Gefässgruppe aus dem 
Rätischen Museum der derzeit grösste erhaltene Bestand an 
Fleischmannkeramik in Europa zu sein. Eine umfassende  
wissenschaftliche Bearbeitung der Firma und der möglicherweise 
zuliefernden Handwerksbetriebe29 fehlt.

Auf ein weiteres wichtiges Historismus-Objekt muss noch  
hingewiesen werden, einen Krater aus der Werkstatt von  
Clement Massier (1844–1917) aus Golfe-Juan bei Vallauris in 
Südfrankreich. Die Zuweisung des nicht signierten Stücks  
erfolgt aufgrund eines erhaltenen Musterbuches der Firma aus 
der Zeit um 1883.30 Der grünglasierte Krater zeigt im Relief einen  
«Triumphzug des Bacchus». Er ist 108 cm hoch. Das in der 
Schweiz einmalige Stück stammt mit grosser Wahrscheinlichkeit 
aus Schloss Fürstenau im Domleschg. Peter von Planta kaufte 
das Schloss 1877 und gab es 1896 an seinen Sohn  
Gaudenz von Planta (1896–1950) weiter, der es durch das  
bekannte Zürcher Architekturbüro Alfred Chioder (1850–1916) 
und Theophil Tschudy (1847–1911) umbauen und historistisch 
ausstatten liess. 1941 verkaufte die Familie das Schloss, behielt 
jedoch das im Schlossareal gelegene Stoffelhaus, das 1986 
durch den Enkel Johann Martin von Planta (1904–1996) in die 
Stiftung «Talmuseum Domleschg, Fürstenau» umgewandelt 
wurde. Vor der baugeschichtlichen Untersuchung 1991–1996 
und der Renovierung 1996–2004, wurden alle Objekte aus dem 
Haus im Kulturgüterschutz-Magazin in Schloss Haldenstein 
zwischengelagert, aussortiert und inventarisiert. Der grösste 
Teil dieser Sammlung bildet heute den Grundstock des Talmuse-
ums Domleschg. Eine Reihe von Objekten wurde damals dem 
Rätischen Museum geschenkt bzw. als Dauerleihgabe überlassen 
und 2005 bzw. 2019 inventarisiert (RMC H2019.18). Der Krater 
dürfte wohl zur Ausstattung des Schlosses von 1896 gehören.

Abb. 16

Abb. 16:
Gebäck-, Springerle- 
oder Quittenpasten-
model, teilweise 
wohl aus Lohn, 
Kanton  
Schaffhausen.

Abb. 17:
Gebäckmodel mit 
einer Szene aus 
dem Leben des 
Heiligen Nikolaus 
von Myra.

Abb. 17

Zu den Irdenwareobjekten in der Museumssammlung gehören 
auch 30 unterschiedlich alte Gebäck-, Springerle- oder Quitten-
pastenmodel (Abb. 16). Ihre Funktion kann nur sehr allgemein 
umschrieben werden: Model für die Verzierung unterschiedlicher 
Gebäcke (Lebkuchen, Biber, Tirggel, Springerle, Anisbrötchen) 
oder zur Formung von Marzipan. Ein Teil dieser Model wurde 
bereits wissenschaftlich bearbeitet.31 Der vermutlich älteste  
Model dürfte aus dem 17. Jahrhundert stammen (Abb. 17).32

Er zeigt den Heiligen Nikolaus von Myra, der auf eine Leiter 
steigt, um bereitgestellte Körbe, Taschen und Strümpfe mit  
Süssigkeiten für Kinder zu füllen. Sein schon beladener Esel 
frisst inzwischen Heu aus einer Krippe. Ein identisches Motiv 
fand sich auch auf einem Holzmodel (Dm. 160 mm) der Auktion  
Koller-West 2016, Los 5332, aus Süddeutschland oder  
Österreich. Einen vergleichbaren Holzmodel mit Allianzwappen 
Werdmüller-Zollikofer (um 1675), verwahrt das Schweizerische 
Nationalmuseum.33 Stilistische Erwägungen führen zu der  
Annahme, dieser Model könne aus der Bossierer-Werkstatt  
Stüdlin in Lohn bei Schaffhausen stammen.34 In dieser Werkstatt 
dürften auch weitere Model des Rätischen Museums  
entstanden sein, jedoch ist unklar, ob dies auch für alle glasierten 
Gebäckmodel gilt. Systematische Studien dazu fehlen für die 
Schweiz und den angrenzenden süddeutschen Raum leider.



56 57

Abb. 18

Abb. 19

Abb. 18:
Das Pellizari-Service, 
Herstellung des 
Service in der 
Lombardei in Lodi 
angenommen 
(Fabbrica 
Coppelloti),  
um 1763.

Abb. 19:
Tafelservice aus der 
Produktion der 
Strassburger 
Manufaktur von 
Paul Hannong,  
um 1754–1762.

Fayencen der Museumssammlung
Unter den 170 Fayenceobjekten des Rätischen Museum stechen 
die drei vorhandenen Tischgeschirr-Service des 18. Jahrhunderts 
besonders hervor: Das Pellizari-Service, das Strassburger  
Service der Familie von Salis und das Fayenceservice derselben 
Familie aus der Zürcher Porzellanmanufaktur.

Das Pellizari-Service
Das 1909 vom Museum auf Betreiben von Fritz Jecklin aus dem 
Pellizari-Anwesen «Haus am Bach» in Langwies angekaufte 
Service umfasst heute noch 63 Teile eines einst sicher grösseren 
Speise- und Kaffeeservice (Abb. 18).35 Alle Stücke tragen das 
Familienwappen: geteilt, von Blau nach rechts wehende silberne 
Wetterfahne an goldener Stange und von Blau zwei goldene 
Linksschrägbalken, Helmzier auf offenem Helm ein gekrönter 
silberner Schwan.36 Die Pellizari sind um 1600 als Glaubens-
flüchtlinge aus Chiavenna zugewandert und gehörten bald zu 
den führenden Familien des Dreibündestaates. Innerhalb der 
1910 ausgestorbenen Familie wurde überliefert, dass das  
Service möglicherweise im Jahr 1763 zur Amtseinsetzung des 
Johann Anton von Pellizari (1731–1804), von Langwies, als 
Landeshauptmann des Veltlins entstand. Brauchtumsgemäss 
spendierten die Bündner Amtsleute den Veltliner Notabeln nach 
dem sog. «Afritt» ein reiches Mahl. Die dabei verwendeten  
Tafelgedecke nannte man «Podestatenservice». In Graubünden 
bzw. der Schweiz ist kein weiteres solches Service überliefert.37 
Aus stilistischen Gründen hat bereits Rudolf Schnyder eine  
Herstellung des Service in der Lombardei in Lodi angenommen.38 
Möglicherweise lässt es sich der dortigen Fabbrica Coppelloti 
zuschreiben, obwohl keines der Stücke gemarkt ist.39

Das Strassburger Service
Bereits 1895 gelang Fritz Jecklin der Ankauf eines anderen 
grossen Tafelservice aus der Produktion der Strassburger Manu-
faktur von Paul Hannong (Abb. 19). Dort entstand es um 
1754/1762. Es stammt aus dem Nachlass des Andreas von Salis, 
Chur. Zu den familiären Hintergründen, dem Erstkauf und der 
Vererbung des Service liegen keine Informationen vor. Heute 
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sind von diesem Service noch 34 Teile vorhanden,40 die zum 
grösseren Teil auf der Bodenunterseite die blaue Herstellermarke 
«PH» zeigen. Diese kann mit weiteren individuellen Malermarken 
kombiniert sein. Das ganze Service ist mit ausgesprochen  
detailliert und fein gemalten deutschen Blumen nach französi-
schen Stichvorbildern dekoriert.41Jedes Objekt weist zusätzlich 
einen dunkelbraunen Randstrich auf. Ähnlich umfangreiche 
Strassburg-Service sind auch im Elsass bzw. in Deutschland nur 
noch sehr selten überliefert.42 Für die Schweiz ist es der einzige 
bekannte Fall, obwohl auch bernische Patrizier gerne ihre  
Esstische mit Fayence aus Strassburg schmückten.43

1919 konnte Fritz Jecklin aus dem Besitz von Marie von Salis, 
Schloss Haldenstein, weitere Strassburger Stücke kaufen, doch 
lässt sich ein Zusammenhang mit dem vorstehenden Service  
leider nicht belegen (Abb. 20).44 Es handelt sich um vier Dosen 
in Form eines Apfels, einer Birne und zweier Artischocken, die 
ebenfalls aus der Manufaktur von Paul Hannong stammen, aber 
möglicherweise etwas älter sind (1748–1754). Identische Form-
stücke sind u. a. für das Strassburger Jagdservice von Schloss 
Clemenswerth in Westfalen und für Schloss Favorite bei Rastatt 
belegt.45 Dieser Zusammenhang zeigt überdeutlich, welchem  
sozialen Milieu sich die Familie von Salis in der zweiten Hälfte 
des 18. Jahrhunderts selbst zuordnete. Es fehlen in Graubünden 
jedoch die ganz grossen Schaustücke z. B. in Form von  

Abb. 20

Abb. 20:
Dosen aus Strass-
burger Produktion 
(kein Zusammen-
hang mit dem von 
Salis-Service 
belegbar).

Wildschweinköpfen, Schauessen und Tafelaufsätze. Aus Schloss 
Haldenstein selbst stammt als Bodenfund ein signiertes  
Koppchen (henkellose Tasse) aus der Manufaktur von Paul 
Hannong, als Beleg für den Genuss von Tee oder Kaffee.46

In der Sammlung gibt es wenige weitere Fayencen aus Strassburg, 
die mit den vorstehenden Stücken in keinem Zusammenhang 
stehen.47 Französische Fayencen sind ansonsten nur mit drei  
Stücken aus Niderviller, Moustiers (Abb. 21) und aus Desvres, 
Dép. Pas-de-Calais, belegt.48

Das Fayence-Service aus der Zürcher  
Porzellanmanufaktur
Zwischen etwa 1770 und 1773 entstand in der Zürcher Porzel-
lanmanufaktur in Kilchberg-Schooren ein extrem seltenes  
Fayenceservice, für das sich im Jahr 1773 insgesamt 119 Teile 
im Besitz der Familie von Salis nachweisen lassen (Abb. 22). 
Franz Bösch hat sich im Rahmen seiner Studien zur Zürcher 
Porzellanmanufaktur intensiv mit der Überlieferungsgeschichte 
des Service auseinandergesetzt.49 Von diesem Service befinden 
sich heute 36 Stück im Rätischen Museum50 und noch 26 Stücke 
im Schweizerischen Nationalmuseum,51 1 Stück im Historischen 
Museum St. Gallen 52 und 5 Stück in schweizerischem  
Privatbesitz, von denen drei aus der Sammlung Angst stammen 
und getauscht wurden.53 Die beiden anderen wurden aus der 
Sammlung Elsa Bloch-Diener, Bern, bzw. auf dem Dortmunder 
Flohmarkt erworben. Es fehlt der aktuelle Nachweis für den 
Verbleib von ein oder zwei Stücken aus der ehemaligen  
Sammlung von Frau De Terra, Zollikon, die im Dezember 1967 

Abb. 21 Abb. 22

Abb. 21:
Moustiers-Sainte-
Marie, Südfrank-
reich, Atelier 
d’Olérys et Laugier 
(1739–1796), 
eventuell Maler 
Joseph I Fouque 
(1720–1799), um 
1745–1749.

Abb. 22:
Zürcher Porzellan-
manufaktur in 
Kilchberg-
Schooren, Teile 
eines Fayenceser-
vice aus der Zeit 
um 1770.
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Abb. 23:
Biedermeier- 
Fayencen aus 
Kilchberg-Schooren 
ZH.

im Auktionshaus Stuker in Bern versteigert wurden.54 Frau de 
Terra erhielt mindestens einen der Teller 1936 im Tausch vom 
Schweizerischen Nationalmuseum.55 Unklar ist auch der  
Verbleib eines grossen Tellers der 1932 an einen H. Göhringer 
in Baden-Baden abgegeben wurde.56 Der Verbleib der übrigen  
archivalisch überlieferten Serviceteile, die sich 1895 noch in  
Familienbesitz von Salis befanden, ist unbekannt.

Dem Rätischen Museum gelang 1895 der Ankauf seines  
Serviceteiles von den Erben des Andreas von Salis (1782–1858) 
aus Chur. Ein weiterer Teil gelangte gleichzeitig in den  
Privatbesitz von Heinrich Angst und über dessen Sammlung 
schliesslich als Geschenk in den Besitz des Schweizerischen 
Nationalmuseums. Belegen liess sich aufgrund von Archivalien 
eine ursprüngliche Herkunft aus dem Besitz des Peter von  
Salis-Soglio (1729–1783) in Chur. Weitergehende Informationen 
zur Bestellung des Service liegen jedoch nicht vor. Angenommen 
wird eine Anschaffung oder Bestellung nach 1770 und sicher 
vor 1773 (Erstinventarisation). Nur zwei der Objekte des  
Rätischen Museums, ein Teller aus dem SNM und eine flache 
Schale in Privatbesitz tragen rückseitig die Manufakturmarke 
«Z».57 Zwei Teller aus dem Schweizerischen Nationalmuseum 
weisen eine blaue Malermarke «i» auf.58 An der Zugehörigkeit 
der übrigen Objekte zum Service kann aufgrund des sehr  
charakteristischen Dekors mit dem einheitlichen braunen  
Randstreifen und den auffällig blauen Seen und Bergen im  
Hintergrund kein Zweifel bestehen. Die Bemalung ist sehr fein 
und detailreich ausgeführt. Es handelt sich ausschliesslich um  
idyllische Landschaften mit Seen und Bergen, phantastischen 
Architekturmotiven, Ruinen und Menschen (meist in Rückenan-
sicht). Der Maler ist unbekannt und es gibt kein weiteres  
Geschirr aus der Zürcher Manufaktur mit dieser Farbpalette. 
Auf der Unterseite der meisten Objekte finden sich Abrissspuren 
der Pinnen von einem ersten und zweiten Glasurbrand, die  
sekundär mit farblich abweichender weisser Fayenceglasur 
übermalt sind. Diese wurde gelegentlich auch zur Füllung zu 
grosser Nadelstichlöcher verwendet. Von einem dritten  
Glasurbrand (Muffelbrand) finden sich dann die noch offenen, 
nicht überdeckten Abrisse der Pinnen. Inklusive des Schrüh-
brandes wurden viele Objekte also mindestens viermal gebrannt, 

bevor sie fertig dekoriert waren. Es fällt auf, dass die letzte der 
eingebrannten Farben, die für die rotbraunen Felsen und Teile 
der Baumstämme verwendet wurde, meist nicht sehr gut  
aufgeschmolzen ist und stumpf statt glänzend auf der Oberfläche 
steht. Ein Teil der Teller und Platten ist gebrochen und alt mit 
Drahtklammern geflickt. Das Service wurde also im Alltag  
tatsächlich geschätzt und intensiv genutzt.

Weitere Fayencen aus dem Kanton Zürich sind erstaunlicherweise 
in der Sammlung nur in geringem Umfang vertreten, obwohl sie 
ansonsten im Kanton Graubünden durchaus in nennenswertem 
Umfang in den Museen vorkommen. Es handelt sich um eine 
Terrine und einen Teller der Manufaktur Johannes Scheller,  
sowie eine Kaffee- oder Teekanne aus der Manufaktur  
Johannes Nägeli.59

Sonstige Fayencen aus Italien, Deutschland und den 
Niederlanden
Eine herausragende Stellung unter den Fayencen der Sammlung 
nehmen auch die Wappenteller führender bündnerischer  
Geschlechter ein (von Salis, de Florin, Capol, von Planta), die in 
Norditalien oder Ligurien auf Bestellung gefertigt wurden  
(Abb. 24).60 Erstaunlicherweise gibt es aus Schloss Haldenstein 
auch archäologische Funde solcher besonderen Schauteller, die 
bei Bauuntersuchungen zutage kamen.61 In diese Gruppe gehört 
auch eine Flasche mit dem Wappen der Familie Jenatsch  
(Abb. 25), die in der Museumsüberlieferung dem Bündner Jürg  

Abb. 23 Abb. 23
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Abb. 24

Abb. 24

Abb. 24

Abb. 24

Abb. 24

Abb. 25

Abb. 24

Abb. 24:
Wappenteller der 
führenden Bündner 
Familien sind 
seltene und  
kulturhistorisch 
bedeutsame 
Auftragsarbeiten 
für italienische  
Fayence- 
manufakturen im 
17. Jahrhundert.

Abb. 25:
Norditalienische 
Fayence mit 
Wappen der Familie 
Jenatsch.
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Jenatsch (1596–1639) zugeschrieben wird. Sie ist aus  
stilistischen Gründen jedoch wohl jünger und dürfte in Norditalien 
gefertigt worden sein.

Aus der Werkstatt Valenti in Savona, Ligurien stammen zwei 
eindrucksvolle Flaschen der zweiten Hälfte des 17. Jahrhunderts, 
deren genaue Herkunft leider unbekannt ist (Abb. 26).62 Weitere, 
wohl norditalienische Importe lassen sich in Form der  
charakteristischen Boccalini (Abb. 27)63 und typischer konischer 
Schüsseln belegen (Abb. 28).64 Auch für diese in Graubünden 
häufigeren Formen steht der definitive Herstellernachweis aus. 
Sie sind aber auf jeden Fall Beleg für einen transalpinen  
Geschirrimport, wie wir ihn z. B. weiter im Westen (Kanton 
Bern, Kanton Wallis) bisher erstaunlicherweise nicht kennen. 
Auch können Datierungen nur grob geschätzt werden  
(18. Jahrhundert). Es gibt beide Formen auch als unveröffent-
lichte archäologische Ausgrabungsfunde z. B. in Schiers.

Aus Norditalien stammen wohl auch IHS-beschriftete Weihwas-
serbecken (Abb. 29) und kleine Salznäpfchen,65 selbst wenn  
bis heute der genaue Herstellungsort unbekannt ist. Zu  
den Salznäpfchen gibt es als Parallelen Bodenfunde aus  
Liechtenstein66 und Vergleichsstücke aus dem Schweizerischen  
Nationalmuseum.67 Der Anteil deutscher, leider meist unsignierter 
und daher schwierig exakt zuweisbarer Fayencen an der Samm-
lung ist relativ klein. Aus dem Besitz der Familie von Salis 
konnten 1895 die Reste einer Ludwigsburger «Platmenage» aus 
Essig- und Ölkännchen, Salzstreuer und Senftöpfchen erworben 
werden (Abb. 30).68 Eine Enghalskanne stammt wohl aus  
Künersberg oder Bayreuth,69 ein Birnbauchkrug aus Hanau oder 
Frankfurt.70 Derselben Herstellungsregion sind eine Buckel- 
und eine Fächerplatte zuzuschreiben.71 Aus Ansbach stammen 
eine Terrine (Suppenschüssel mit Deckel, «Wurstdose») und 
eine Kalebassenvase mit roter Kaltbemalung (Abb. 31).72 Letz-
tere konnte in Maienfeld erworben werden. Aus Durlach stammt 
eine grosse, unbemalte Platte,73 aus Flörsheim ein nettes kleines 
Tintengeschirr,74 aus Schrezheim eine Fünffingervase (Tulpenvase, 
erworben in Maienfeld).75

Als Geschenk erhielt das Rätische Museum 1896 von den Erben 
des Andreas von Salis, Chur, zwei schlanke Koppchen mit drei 

Abb. 26:
Werkstatt Valenti in 
Savona, Ligurien.

Abb. 27:
Boccalini dieser 
Form gibt es im 
Tessin, im Veltlin 
und Engadin. Sie 
sind sicher  
italienischer 
Herkunft, doch sind 
die Orte ihrer 
Herstellung bis 
heute unbekannt. 
Auch können 
Datierungen nur 
grob geschätzt 
werden  
(18. Jahrhundert). 
Es gibt sie auch als 
unveröffentlichte 
archäologische 
Ausgrabungsfunde 
z. B. in Schiers.

Abb. 28:
Fayenceschüssel 
aus der Lombardei 
oder Piemont, 
Pavia, Lodi oder 
Premia, um  
1770–1780.

Abb. 29:
Weihwasserbecken 
norditalienischer 
Herkunft.

Abb. 26

Abb. 26

Abb. 27Abb. 28

Abb. 28 Abb. 29Abb. 29
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Abb. 32

Abb. 31

Abb. 30:
Essig- und Ölkänn-
chen, Salzstreuer 
und Senftopf aus 
der Manufaktur von 
Ludwigsburg in 
Baden-Württemberg.

Abb. 31:
Kalebassenvase mit 
roter Kaltbemalung, 
Deutschland, 
Bayern, Fayence-
manufaktur  
Ansbach, um 
1710 –1720.

Abb. 32:
Ungewöhnliche 
Objekte aus dem 
Besitz der Familie 
von Salis mit 
chinesischen 
Mustern. Herkunft: 
Ligurien?

Abb. 30

Abb. 32

Abb. 32

Abb. 32
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zugehörigen Untertassen, deren tiefe mittlere Aussparung einen 
sicheren Transport ermöglichten (Kaffee- oder Teegeschirr). 
Diese Gruppe ist in der Ausformung und dem Dekor (Aufgla-
surmalerei in Silber und Gold) einheitlich, in der materiellen 
Ausführung und den Glasuren (violette Fayence, Irdenware mit 
schwarzer Manganlasur oder dunkelbraunem Spritzdekor)  
jedoch inhomogen, ohne dass hierfür sinnvolle Erklärungen  
gefunden werden können. Auch mangelt es an eindeutig zuweis-
baren Parallelen in der Literatur. Eine italienische, d.h. ligurische 
Herkunft (Albisola oder Savona?) wird nicht ausgeschlossen.76 Die 
Kombination von schwarzbraunem Manganglasur-Untergrund 
und der metallischen Bemalung wirkt wie eine asiatische 
Lackarbeit.

Steingutobjekte in der Museumssammlung
Insgesamt befinden sich 174 Datensätze zu Objekten aus Steingut 
in der Sammlung des Rätischen Museums. 44 Keramiken stammen 
aus dem Nachlass von Anna von Planta (1858–1934), der  
Stifterin des Churer Frauenspitals.77 Hierunter befinden sich 
zahlreiche Einzelteller und Einzelstücke aus Dänemark, 
Deutschland, England und Frankreich (Abb. 33). Leider bleibt 
völlig unklar, wie es zu einer solchen Zusammensetzung der 
übergebenen Sammlungsteile gekommen ist. Handelt es sich 
um Stücke, die zum Zwecke einer Serviceauswahl bestellt wurden? 
Oder besass die Familie von jedem Dekor ein Service, von dem 
pars pro toto jeweils ein Stück übergeben oder ausgewählt wurde? 
Wir wissen es leider nicht. Erhalten haben sich jedoch auch zwei 
Servicereste, zum einen eines der mailändischen Firma Società 
Ceramica Richard (Abb. 34)78 und zum anderen eines von Villeroy 
& Boch aus Mettlach mit grossen Fischplatten mit Abtropfsieben.79

Aus dem Besitz von Anna von Planta stammen ausserdem drei 
Wächtersbacher Steingutteller (Abb. 35).80 Sie wurden 1899 
von einer bislang nicht identifizierten Keramikmalerin mit  
Namen «Sophie Herzog» handbemalt, signiert und datiert. Die 
Ansichten zeigen laut rückseitiger Beschriftung: «Châlet Planta 
in St. Moritz (Engadin)», «Brücke bei Stalden i /Visperthal  
(Wallis)» und die Burgruine «Birseck (Baselland)».

Abb. 33:
Steingutteller aus 
dem Nachlass von 
Anna von Planta 
(1858–1934).

Abb. 33 Abb. 33

Abb. 33 Abb. 33
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Abb. 36

Abb. 36Abb. 36

Abb. 36

Sechs Steingutobjekte, Seifen- und Bürstenschalen sowie Teller 
stammen aus dem im Jahr 1900 eröffneten Hotel und Lungen-
heilsanatorium Schatzalp in Davos (Abb. 36).81 Sie wurden in 
Belgien, Deutschland oder England gefertigt und zeigen,  
welche Bedeutung die grossen Keramikfirmen Europas für die 
Keramikausstattung bedeutender Bündner Hotels hatten.

Eines der ältesten Steingutobjekte der Sammlung ist ein Altbestand, 
dessen Herkunft wir nicht kennen (Abb. 37). Es handelt sich um 
eine aufwändig bemalte und gemarkte Teekanne aus der  
«Fürstbischöflich-Wormsischen Fayence-Fabrique» von Dirmstein 
(Hochstift Worms), heute Rheinland-Pfalz. Diese Manufaktur 
existierte nur von 1778–1788.82 In zeitgenössischen Werbean-
zeigen werden die Produkte der Manufaktur als «porcelaine de 
pierre», «Fayence fine», und «terre de pipe» angepriesen, ein 
überwiegender Teil der hergestellten Produkte dürfte also 
«Steingut» gewesen sein. Nach der Aufgabe der Fabrik wurden 
die Formen an die Fayencefabrik Flörsheim verkauft. Um 1780 
lässt sich ein elsässischer Keramikmaler Laux aus Hagenau 
nachweisen,83 dem man die schöne Rose der Teekanne wohl  
zutrauen würde. Die musealen Sammlungen zu dieser Manufaktur 
wurden ein Opfer des zweiten Weltkrieges, weshalb erhaltene 
Stücke heute grosse Raritäten darstellen.

Abb. 34 Abb. 35

Abb. 34:
Suppenterrine, 
italienisches 
Steingut der 
Società Ceramica 
Richard, Mailand.

Abb. 35:
«Châlet Planta in 
St. Moritz  
(Engadin)» gemalt 
von Sophie Herzog.

Abb. 36:
Marken des Stein-
gutgeschirrs aus 
dem Lungenheilsa-
natorium Schatzalp 
in Davos.
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Abb. 37

Abb. 38 Abb. 39

Abb. 40

Unter den übrigen Steingutobjekten aus Deutschland dominieren, 
typischerweise für die Deutschschweiz, die Manufakturen von 
Schramberg84 und Zell am Harmersbach,85 die beide das  
beliebte, mit Umdruckdekoren verzierte «Bildergeschirr», aber 
auch unverziertes Steingutgeschirr lieferten. Darunter befindet 
sich u. a. ein schönes geflochtenes Körbchen mit zugehörigem 
Untersetzer (Abb. 38).86 Eine Reihe von Spruchtellern mit  
Blumendekor kann nur im Vergleich mit signierten Stücken aus 
dem Museum Engiadinais versuchsweise Zell am Harmersbach 
zugewiesen werden.87 Alternativ wäre an Produkte aus  
Kilchberg-Schooren ZH zu denken. Das Schoorener Steingut 
zeigte zu allen Zeiten enge stilistische Bezüge zur süddeutschen  
Konkurrenz.88

Von der Firma Villeroy & Boch aus Wallerfangen stammt eine 
Serie von 12 Tellern mit schwarzen Umdruckdekoren.89 Sie  
zeigen auf der Fahne ein gekröntes «N» und Band mit den  
Namen wichtiger Orte und Schlachten im Leben Napoleons 
(Abb. 39).90 Vorlage der Bilder bildeten Stiche aus Jacques de 
Norvin, Histoire de Napoléon, Paris 1827, 22. Auflage 1839, 
überwiegend illustriert von Horace Emile Jean Vernet  
(1789–1863) und Denis Auguste Marie Raffet (1804–1860).

Aus England, genauer aus Leeds, stammt ebenfalls ein alter 
Steingutteller der zweiten Hälfte des 18. Jahrhunderts (Abb. 40).91 
Er trägt einen Reliefdekor in Form einer Tudor- oder York-Rose, 
Wandung und Fahne sind durchbrochen gearbeitet.92 Unter den 
übrigen Steingutobjekten aus England ist noch auf den Rest  
eines Service aus der Zeit zwischen etwa 1850 und 1870  
hinzuweisen (Abb. 41).93 Es stammt aus Präz oder Sarn, Region 
Viamala, aus dem Besitz der Familien Marugg-Wazau oder 
Liver-Wazau. Es ist ein Beleg dafür, dass in gutbürgerlichen  
Familien des späten 19. Jahrhunderts mit Druckdekor verziertes 
englisches Steingut auch in Graubünden en vogue war.  
Hergestellt wurde es in Staffordshire, Stoke-on-Trent, von  
Thomas Till & Sons, Sytch pottery für Fedele Primavesi in  
Cardiff. Dieser führte von 1850–1915 in Cardiff und Swansea 
ein Grosshandelsgeschäft für Keramik, vor allem aus Wales und  
Staffordshire.94 Das Muster hat laut der Fabrikmarke den  
Namen «Royal Cottage». Es zeigt eine romantisierende Ansicht 
der im frühen 19. Jahrhundert tatsächlich existierenden «Royal 

Abb. 38:
Körbchen und 
zugehöriger 
Untersetzer aus Zell 
am Harmersbach, 
Baden-Württem-
berg.

Abb. 39:
Napoleons Leben, 
romantisierend und 
politisch überhöht 
dargestellt auf einer 
Tellerserie der 
Firma Villeroy & 
Boch in Wallerfan-
gen.

Abb. 40:
Ungewöhnlicher 
Steingutteller mit 
durchbrochenem 
Rand aus Leeds, 
England, zweite 
Hälfte des 18. 
Jahrhunderts.

Abb. 37:
Äusserst seltene 
«Teekannenruine» 
aus der Fürst-
bischöflich-Worm-
sischen Fayence-
Fabrique» von 
Dirmstein (Hochstift 
Worms).

Abb. 37
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Lodge» im Windsor Great Park in Berkshire, wenig südlich von  
Windsor Castle. Welcher Baualterszustand gezeigt wird, ist  
allerdings unklar.

Aus der französischen Steingutmanufaktur von Montereau 
stammen fünf sechseckige Teller des frühen 19. Jahrhunderts.95 
Ein einzelner Teller wurde wohl in Creil hergestellt und in Paris 
zwischen 1808 und 1818 bei Coquerel et Le Gros verziert  
(Abb. 42).96 Der schwarze Unterglasur-Umdruckdekor zeigt  
Tamins/Reichenau mit dem Zusammenfluss von Vorder- und 
Hinterrhein, nach einer Ansicht von Alexandre-Charles Besson, 
gestochen von François Denis Née.97 Das Stück stammt aus dem 
Nachlass der Familie von Salis-Soglio.

Beim übrigen Steingut aus Frankreich handelt es sich oft um 
Nachttöpfe und Waschgeschirr-Sets aus der Manufaktur  
Utzschneider und Cie., Sarreguemines.98 In der Zeit vor der  
Einführung von fliessendem Wasser in jedem Haus treten sie 
typischerweise in bürgerlichen Haushalten, Hotels, Pensionen 
und Klöstern Graubündens auf (Abb. 43).99 In der Regel wurden 
sie ab dem späten 19. Jahrhundert mit einem Waschtisch oder 
einer Waschkommode kombiniert. Bei solchem Geschirr  
dominieren die grossen deutschen und französischen Hersteller  
(Villeroy & Boch, Utzschneider) den bündnerischen Markt 
weitgehend. Man bestellte oder kaufte das Hygienegeschirr  
normalerweise in einem der grossen Haushaltswarengeschäfte, 
z. B. in Chur (Mahler&Co. oder Killias&Hemmi).

Abb. 41

Abb. 41Abb. 42

Abb. 41:
Suppenterrine und 
Untersetzer aus 
englischem  
Steingut, etwa  
1850–1870.

Abb. 42:
Französischer Stein-
gutteller mit der 
Darstellung von 
Tamins/Reichenau 
und dem Zusam-
menfluss von 
Vorder- und Hinter-
rhein, zwischen  
1808 und 1818 
hergestellt.

Unter dem italienischen Steingut ist nur noch auf vier Schalen 
auf Standring bzw. hohem Standfuss hinzuweisen (Abb. 44).100 
Sie wurden in der «SOCIETA CERAMICA RICHARD, MILANO» 
produziert und tragen auf der Wandung in blauem  
Umdruckdekor das Wappen der Familie von Planta (schwarze 
Bärentatze in silbernem Feld) sowie das Familienmotto «ESSE 
QUAM VIDERI» (Mehr Sein als Schein). Die Tradition des 
personalisierten Familiengeschirrs grosser Bündner Familien 
setzt sich also bis in das erste Drittel des 20. Jahrhunderts fort.
Unter den Steingutprodukten aus der Schweiz befinden sich 
auch vier Teller mit schwarzem Umdruckdekor aus der  
Manufaktur von Johannes Scheller in Kilchberg-Schooren, die 
bald nach der Mitte des 19. Jahrhunderts entstanden sein dürften 
(Abb. 45).101 Sie zeigen frühe touristische «Topattraktionen», 
die Tells-Kapelle, das Schloss Chillon und das Hotel auf der 
Rigi.102 Es handelt sich um typische Andenkenteller oder touris-

Abb. 43

Abb. 44Abb. 44Abb. 43:
Waschgeschirr-Set 
aus Auffangbecken, 
Waschkanne, 
Seifen- und Zahn-
bürstenschale mit 
blauem Umdruck-
dekor, Muster 
«Malmaison», 
Sarreguemines, 
Utzschneider & Cie. 
um 1900 –1910.

Abb. 44:
Privataufträge für 
italienische Manu-
fakturen wurden 
noch im 20. Jahr-
hundert erteilt (hier 
Familie von Planta).
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tische Mitbringsel. Drei weitere Keramiken 
der Sammlung lassen sich aufgrund ihrer 
Stempelmarke der Niederweiler AG, Stein-
gutfabrik, Werk Möhlin AG (1906–1956) 
zuweisen.103 Das schlichte, unverzierte 
oder nur einfach dekorierte Steingutge-
schirr aus Möhlin findet sich in vielen 
Museen Graubündens und war wohl bis 
in die Mitte des 20. Jahrhunderts eine 
konkurrenzfähige, preiswerte Alternative 
zu den Importen aus Frankreich, Deutsch-
land und England.

Steinzeug in der Museums-
sammlung
Der Bestand an Steinzeuggefässen ist in der 
Museumssammlung nicht sehr umfangreich. 
Er umfasst 44 Objekte. Steinzeug konnte 
aufgrund fehlender Tonqualitäten in der 
Schweiz bis ins 20. Jahrhundert nicht lokal 
produziert werden und stellt daher immer 
Import, überwiegend aus Deutschland oder 
Frankreich dar. Die Eigenschaften des  
salzglasierten Steinzeugs – chemisch stabil, 
dicht, geruchsneutral – machen es zu einem 
idealen Werkstoff für Trink- und Vorratsge-
schirr, Heilwasserflaschen und Apotheken- 
oder Chemiebedarf.104

Die ältesten Stücke sind vier geblaute  
Kugelbauchkrüge der zweiten Hälfte des 
17. Jahrhunderts mit flächigen kleinen  
Auflagen, die dem deutschen «Steinzeug 
Westerwälder Art» zuzurechnen sind (Abb. 
46).105 Solche Bierkrüge waren über die 
Niederlande und England weltweit im 
Handel, bis nach Amerika und sogar Asien 
und Japan. Rheinaufwärts wurden sie  
seltener verschifft, wobei der Basler Rhein-
hafen ein wichtiger Umschlagplatz war.

Abb. 45

Abb. 45

Abb. 45

Abb. 45:
Schweizer Steingut-
teller – hier aus 
Kilchberg-Schooren 
ZH – trugen schon 
früh Darstellungen 
touristischer 
Brennpunkte.

Abb. 46:
Typische Kugel-
bauchkrüge  
(Bierkrüge) der 
zweiten Hälfte des 
17. Jahrhunderts 
aus dem deutschen 
Westerwald (bei 
Koblenz, Rheinland-
Pfalz).

Abb. 47:
Steinzeug «Wester-
wälder Art» mit 
Reliefauflagen, 
spätes 17. und 
frühes  
18. Jahrhundert.

Wenig jünger ist ein Birnbauchkrug mit sog. «Gabeldekor», der 
zusätzlich manganviolette Bemalung aufweist. Seine Vorderseite 
ziert eine Auflage mit einem Herzen, aus dem Zweige wachsen. 
Im Herzen befinden sich die Initialen «GSS» (Abb. 47, Mitte).106 
Das Stück wurde im Churer Antiquitätenhandel erworben,  
möglicherweise mit der Überlegung, dass die Initialen einem 
Mitglied der Familie von Salis-Soglio zuzuordnen sein könnten. 
Fragmente eines ähnlichen Birnbauchkruges stammen als  
Bodenfunde aus Schloss Haldenstein.107 Wohl aufgrund ähnli-
cher Überlegungen gelangte der nächste, 1685 datierte Krug (zu  
einer Schraubkruke umgearbeitet) bereits 1898 ins Museum 
(Abb. 47, rechts).108 Die bündnerische Familie von Schauenstein 
(1742 ausgestorben) trug drei silberne Fische auf rotem Grund 
als Wappen.109 Das umlaufende Motto «QVOD GENVS ET 
PROAVUS ET QVE NON FECIMUS IPSI VIX EA NOSTRA 
PUTA» (Was das Geschlecht und der Ahn, nicht wir uns selber 
erringen, ist wohl das unsere kaum; leicht variiert aus den  
Metamorphosen des Ovid) macht jedoch klar, dass wir es hier 
mit dem Wappen der deutschen Adelsfamilie von Seydlitz zu 
tun haben.110 Ein Kugelbauchkrug mit manganviolettem Hals  
datiert in das frühe 18. Jahrhundert (Abb. 47 links). Er trägt ein 
«GR»-Wappen (GR = Georg Rex = Georg I. 1660–1727, ab 
1714 englischer König)111 und wurde 1901 im Antiquitätenhandel 
in Maienfeld erworben. Obwohl «GR»-Krüge ansonsten für die 
Schweiz völlig untypisch sind, ist nicht auszuschliessen, dass 
das Stück ein Mitbringsel eines bündnerischen Soldaten oder 
Offiziers aus fremden Diensten darstellt.

Abb. 46 Abb. 47
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Eine Reihe von Gefässen datiert in die erste Hälfte des  
18. Jahrhunderts. Dazu gehören eine Kanne und zwei Schraub-
kruken mit sechseckig abgeflachtem Körper (Abb. 48).112 Letztere 
wurden 1919 von Marie von Salis, Haldenstein, gekauft.  
Bodenfunde identischer Gefässe aus dem Schloss belegen die 
tatsächliche lokale Nutzung dieser Gefässform.113

Eine besonders schön verzierte und aufwendig reparierte Kanne 
wurde 1901 in Maienfeld erworben (Abb. 49).114 Aufgrund  
stilistischer Erwägungen würde man das Stück eher der elsässi-
schen Produktionsregion der «Keramik Westerwälder Art»  
zuschreiben wollen.115 Als die Kanne zu Bruch ging, wurde sie 
von einem Zinngiesser liebevoll zusammengesetzt und mit 
Zinnstreifen und -henkel geflickt, damit sie wenigstens noch als 
Dekorationsstück verwendet werden konnte. Kleinere ritzver-
zierte Exemplare dieses Kannentyps, der vor allem für den  
Ausschank von Apfelwein diente, lassen sich im 19. und frühen 
20. Jahrhundert dann nicht mehr genauer datieren (Abb. 50).116 
Klassische Steinzeugvertreter des späten 19. und des  
20. Jahrhunderts sind in Graubünden ansonsten die zylindrischen 
Einhenkelflaschen (Feldflaschen)117 und die typischen Doppel-
henkeltöpfe, die vor allem in der Vorratshaltung (für Butterschmalz, 
Sauerkraut, Marmelade etc.) eingesetzt wurden.118 Es gibt sie 
auch als Puppenstubengeschirr.119

Eine völlig andere Funktionsgruppe vertritt ein oxidierend braun 
gebranntes Steinzeugobjekt. Es handelt sich um einen Gärtrichter, 
weshalb die Herkunft aus dem Churer Rebgut Caluna nicht  

Abb. 48

erstaunt.120 Apothekengefässe aus Steinzeug lassen sich in weitere 
Funktionsgruppen aufteilen: Es gibt Schüsseln bzw. Reibschüs-
seln für das Mischen bzw. die Herstellung von Medikamenten 
(Abb. 51),121 Lager- oder Standgefässe bzw. Vorratsdosen122 und 
Flaschen,123 teilweise auch mit Schraubverschluss. Sicher die  
häufigste Steinzeugform sind jedoch Apothekenabgabegefässe, 
also die Steinzeugbehälter, in die die Salben und Tinkturen für die 
Patienten abgefüllt werden konnten. Sie haben meist einen  
ausbiegenden Binderand, sodass man ein Papier, Ölpapier oder 
einen anderen Verschluss festbinden konnte.124 Zur Kategorie der 
Heilwasserflaschen aus dem 19. Jahrhundert gehören in der  
Museumssammlung nur vier Exemplare. Zwei Flaschen waren 
mit dem Wasser des Marktführers aus SELTERS in Deutschland 
befüllt (Abb. 52, links).125 Man verwendete das Wasser für  
häusliche Trinkkuren gegen die unterschiedlichsten Krankheiten. 
Zwei weitere, im Querschnitt charakteristisch viereckige  
Flaschen enthielten dagegen Bitterwasser aus Püllna im heutigen 
Tschechien, das wegen seiner purgierenden, abführenden  
Wirkung getrunken wurde (Abb. 52, rechts).126

Porzellan in der Museumssammlung
Die Gruppe der Porzellane umfasst 183 Objekte. Die  
Zusammensetzung und das Zustandekommen dieses Bestandes 
sind eher inhomogen, erkennbar sind nur einzelne Sammlungs-
schwerpunkte wie Apotheke, Tourismus, Zuckerbäcker oder  
bedeutendere bündnerische Familien. Im Gegensatz zur Fayence 
sind jedoch keine herausragenden Sammlungsbestände oder 

Abb. 49 Abb. 49 Abb. 50 Abb. 51

Abb. 48:
Steinzeug «Wester-
wälder Art» aus 
dem 18. Jahrhun-
dert.

Abb. 49:
Steinzeug «Wester-
wälder Art»,  
vermutlich aus dem 
Elsass,  
wertgeschätzt und 
kunstvoll repariert!

Abb. 50:
Mostkannen, 
Steinzeug «Wester-
wälder Art».

Abb. 51:
Salzglasiertes 
Steinzeug hat den 
Vorteil, dass es 
säurefest und 
geruchsneutral ist. 
Es eignet sich daher 
auch hervorragend 
als Labor- und 
Apothekenkeramik.
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Tischservice aus europäischer Produktion vorhanden. Die  
asiatischen Objekte scheinen eher zufällig in die Sammlung  
gelangt zu sein, wie ein Tee-Set, das Conradin Josti aus Magdeburg 
1877 dem Museum schenkte (vgl. Abb. 1).127 Erwähnenswert 
sind ausserdem zwei Sätze japanischer Teeschälchen (Abb. 53).128

Beim europäischen Tafelgeschirr fehlen schweizerische  
Produkte des 18. Jahrhunderts, z. B. aus den Manufakturen in 
Kilchberg-Schooren oder Nyon, erstaunlicherweise vollständig. 
Einige wenige Porzellanstücke des späten 18. oder frühen  
19. Jahrhunderts stammen aus thüringischer Produktion 
(Abb. 54).129

Etwas aus dem Rahmen fallen zwei sehr aufwendig bemalte  
Vasen wohl aus französischer Produktion (Abb. 55).130 Der  
Dekor zeigt die Ansicht des Bergünersteins (Crap da Bravuogn, 
1696 in den Fels gesprengte Strassenpassage zwischen Filisur 
und Bergün, Teilstück der Strasse über den Albulapass, Zustand 
vor dem Ausbau 1855–1857), Beischrift «Défilé de Stein». Die 
Stichvorlage zu dieser Ansicht ist unbekannt. Die zweite Vase 
zeigt die Ansicht von Tiefencastel (Kirche St. Stephan mit 
Friedhof, Steinbrücke über die Albula), Beischrift «Village de 
Tiefenkasten». Sie wurde nach einem Stich von Edouard Henri 
Théophile Pingret (1788–1875) gemalt, den er 1827 in Paris in 
«Promenade sur le Lac de Wallenstadt et dans le pays des  
Grisons» veröffentlichte. Ungewöhnlich sind auch eine  
russische Porzellantasse und Untertasse wohl nach französischen 
Vorbildern131 und eine biedermeierliche Tasse mit der Ansicht von 
Malans.132 Zu den stilistischen Vorlieben und Motiven des  

Abb. 52 Abb. 52

Biedermeier passen sehr schön sechs mit Sprüchen  
gezierte Tassen und Untertassen aus dem Besitz der Familie von 
Planta auf Schloss Fürstenau (Abb. 56).133

Für das zweite und dritte Drittel des 19. bzw. das frühe  
20. Jahrhundert ist in der Sammlung auf die Reste von vier  
Porzellanservices zu verweisen. Ein ungemarktes, nur mit  
Kantenvergoldung stammt möglicherweise aus Deutschland,134 
ein zweites aus der Porzellanfabrik Carl Tielsch & Co in  
Waldenburg-Altwasser, Schlesien (heute Polen, Woiwodschaft 
Niederschlesien, Stary Zdrój). Es datiert in die Zeit um  
1875–1900 (Abb. 57).135 Absolut zeittypisch für den Historismus 
sind der polychrome Aufglasur-Druckdekor und das Aufgreifen 
von Rokoko-Elementen für den plastischen Dekor. Das dritte 
Service stammt aus derselben Region, wurde jedoch in der  
Porzellanfabrik Hermann Ohme (1882–1930) in Niedersalz-
brunn (heute Polen, Szczawienko) um 1920–1930 gefertigt.136 
Der vierte Servicerest stammt aus Frankreich aus der Porzell-
anfabrik Adolphe Hache & Cie. (1845–1931), Mehun-sur-Yevre 

Abb. 53

Abb. 53

Abb. 54

Abb. 54

Abb. 52:
Die wichtigsten 
medizinischen 
Heilwässer aus 
Deutschland und 
Tschechien wurden 
im 18. und 19. 
Jahrhundert auch  
in die Schweiz 
exportiert. Die 
Flaschen als 
Transportbehälter 
repräsentieren 
frühes  
Einweggeschirr.

Abb. 53:
Japanische  
Teeschälchen, 
Kyoto um  
1850–1930.

Abb. 54:
Thüringisches 
Porzellan des 
späten 18. und 19. 
Jahrhunderts 
(Produktionsorte 
Königlich privile-
gierte Porzellanma-
nufaktur Tettau und 
Porzellanfabrik 
Rauenstein).
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(Arr. Vierzon). Das Service entstand um 1900 –1920.137 Den  
genannten schlesischen Porzellanprodukten, die die internationale 
Bedeutung der deutschen Porzellanindustrie im späten 19. und 
frühen 20. Jahrhundert unterstreichen, können verschiedene 
weitere Einzelstücke, meist in Form von Tassen, an die Seite 
gestellt werden (Abb. 58),138 zu denen sich auch Stücke aus  
Böhmen gesellen.139 Der Bestand an Langenthaler Porzellan 
(nach 1906) ist gering140 und es ist unklar, ob sich hierin  
Sammlungsstrategie oder tatsächliches Absatzgebiet der  
einzigen nennenswerten schweizerischen Porzellanfabrik des  
20. Jahrhunderts spiegeln.

Einen besonderen, der Geschichte Graubündens entsprechenden 
Bestand bilden «Zuckerbäcker-Porzellane» (Abb. 59). Sie  
stammen aus dem Hotel Suisse, Plaza de las Tendillas in Cordoba, 
Spanien.141 Hotel und Patisserie wurden durch drei Brüder Putzi 
von Luzein (Nicolaus, 1829–?, Silvester, 1823–1902,  
Jann Ambrosi, 1827–1896) gegründet. Das Hotel existierte von 
1860 bis 1924 (Abbruch). Seit 1909 firmierte das Unternehmen 
als «Hermanos Puzini» (Ambrosi Guillermo, 1878–1955 und  
Thomas Michel, 1973–1948). 1936 kehrte die Familie wegen 
des spanischen Bürgerkriegs in die Schweiz zurück.142

In die Sammlung des Rätischen Museums passen klassischerweise 
auch Geschirrteile aus der frühen bündnerischen Hotellerie und 
Gastronomie, die jeweils durch lokale Geschirrgrosshändler mit 
den gewünschten Aufschriften und Sujets verziert wurden:  
Kurhaus Tarasp - Kaiser, Lüthie & Cie., Samedan,143 Waldhaus 
Arosa - Killias & Hemmi, Chur,144 Marsöl - Mahler & Cie., Chur, 
bzw. Killias & Hemmi, Chur-Davos,145 Hotel Adler, Reichenau 

- Mahler & Cie., Chur.146

Vor allem die Firma Mahler & Cie. in Chur ist hervorzuheben, 
da sie in der Sammlung auch mit einer besonderen Jubiläums- 
tasse zum 100. Geburtstag der Geschäftsgründung vertreten ist.147 
Die Glas- und Porzellanhandlung Knöpfle & Mahler befand 
sich in Chur in der Poststrasse Nr. 295 neben der Post.148 Allei-
niger Inhaber seit dem Tod von Johannes Knöpfle war Joseph 
Mahler aus Katzis.149 Nach dessen Tod firmierte die Firma ab 
dem 22.4.1892 als Mahler & Cie.150 Die Kanten der Tasse sind 
vergoldet, auf der Wandung befinden sich bunte Rosenzweige  

Abb. 55:
Porzellan-Prunkva-
sen mit Bündner 
Ansichten, Frank-
reich, Paris(?), um 
1830–1850.

Abb. 56:
Biedermeier-Kaffee-
geschirr. Tasse: 
Schauseite braune 
Bemalung, Schrift-
tafel mit Frage: 
«Was ist der 
Menschen Loos auf 
Erden», Untertasse: 
Schrifttafel mit 
Antwort:  
«endstehen und 
zerstört werden».

Abb. 57:
Porzellanservice der 
Firma Carl Tielsch & 
Co in Waldenburg-
Altwasser, Schle-
sien (heute Polen, 
Woiwodschaft 
Niederschlesien, 
Stary Zdrój), um 
1875–1900.

Abb. 55

Abb. 56 Abb. 57
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(Aufglasur-Druckdekor), dazwischen ist in schwarz die Ansicht 
der Firma «Mahler& Cie, Chur» platziert. Eine Aufschrift  
verkündet «Zur Erinnerung 1808–1908 an den 100jährigen  
Bestand des Hauses Mahler& Co., Chur, vorm. Knoepfle&Mahler, 
AELTESTES HAUS DER GLAS & PORZELLANBRANCHE.» 
Seitlich befinden sich Porträts. Joseph Mahler (1819 –1891)151 
war ein Deutscher, gebürtig aus dem badischen Schwarzwald. 
Sein später Heimatort war Cazis. Sein Kompagnon Johannes 
Knoepfle lebte von 1817–1882. Nach dem Namen könnte man 
ebenfalls eine deutsche Herkunft vermuten. Es verwundert 
nicht, dass diese Firma auch an der Herstellung oder Versorgung 
mit frühen Touristikartikeln mit handkolorierten oder polychromen 
Druckdekoren beteiligt war.152 Von diesen, vor allem im späten 
19. und in der ersten Hälfte des 20. Jahrhunderts beliebten  
Mitbringseln (Souvenir, Andenken) besitzt das Museum eine 
kleine Auswahl (Abb. 61).153

Abb. 58

Abb. 59Abb. 59

Abb. 59Abb. 59

Abb. 58:
Typische Geschenk-
tassen des späten 
19. Jahrhunderts, 
Deutschland/Polen, 
Schlesien, Königs-
zelt (heute Jaworzy-
na Slaska) Porzel-
lanfabrik August 
Rappsilber.

Abb. 59:
Geschirr aus dem 
Hotel Suisse, Plaza 
de las Tendillas, 
Cordoba, vor 1936.

Abb. 60

Abb. 60:
Jubiläumstasse zum 
100. Geburtstag der 
Geschäftsgründung 
der Firma Mahler & 
Cie. in Chur.

Abb. 61:
Typische Souvenir-
vase aus der Zeit 
vor 1914.

Abb. 61
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Abb. 62Abb. 62

Abb. 63

Abb. 63Abb. 63

Alle übrigen Porzellangruppen haben nur einen geringen  
mengenmässigen Umfang, sei es dass es sich um Porzellan- 
Besteckgriffe handelt154 oder um Hygiene- bzw. Gesundheits-
geschirr im weitesten Sinne: Nachttöpfe, Schnabeltassen,  
Medikamentenlöffel, Pillen- und Seifendöschen, die sich  
typologisch nicht von Schnupftabakdosen unterscheiden  
lassen.155 Hierhin gehören auch die französischen Porzell-
ankannen zur Bereitung künstlicher Mineralwässer (Abb. 62, 
Appareil Lhote).156

Der wenig umfangreiche und nicht sehr alte Bestand an Apothe-
kenporzellanen setzt sich im Wesentlichen aus Mörsern und 
Pistillen157 sowie Apothekenstandgefässen und Apothekenab-
gabgefässen (Salbentöpfchen) zusammen.158 Deren kulturhisto-
rischer Wert besteht vor allem in der lokalen Herkunft.

Bei den Porzellantabakpfeifen finden sich die beiden klassischen 
Themenbereiche «Militaria»159 und «Studentica»160 und mit drei 
sehr schönen Objekten. Hervorzuheben ist die studentische  
Burschenschaftspfeife (Abb. 64) mit einem Liktorenbündel mit 
Tellenhut, das mit dem Schweizerwappen belegt ist, links und 
rechts sind Fahnen mit den Farben der Burschenschaft angeordnet, 
die Überschrift lautet «Helvetia sei‘s Panie» und als  
Wappenumschrift liest man «DULCE ET DECORUM EST 
PRO PATRIA MORI». Darunter ist das ligierte Burschen-
schaftsmonogramm des Corps Helvetia IV von Heidelberg 
(1859–1862) gemalt. Auf der Rückseite steht die Widmung des 
Schenkenden «H. Plattner whml J.U. v. Rascher, Carlsruhe 1862».

Abschliessend ist noch auf einige wenige Porzellanfiguren  
hinzuweisen. Conradin Josti (Jousch) aus Magdeburg schenkte 
1877 dem Museum zwei Historismus-Porzellanfiguren, die  
leider nicht gemarkt sind und deren Herstellungsort unbekannt 
ist.161 Auch eine Meissener Frauenfigur stammt von ihm.162 Drei 
weitere Meissenfiguren waren ursprünglich im Besitz der Familie 
von Planta auf Schloss Fürstenau.163 Eine um 1930–1940 in der 
Staatlichen Porzellan-Manufaktur Nymphenburg entstandene 
Soldatenfigur (Abb. 65) trägt rückseitig die Beschriftung  
«Service d‘Autriche Officier du Régiment de Sprecher  
1743–1749».164 Der Entwurf stammt von Hanns Goebl  
(1901–1986), der erschiedene Soldatenfiguren für die Manufaktur 
gestaltete.165 Vorlage für die Figur war vermutlich ein Kalenderblatt 
der 1920er-/ 1930er-Jahre der Lebens- und Unfallversicherungsge-
sellschaft «La Suisse» in Lausanne. Farbe und Schnitt der Uniform 
basieren daher nicht auf authentischen historischen Quellen!

Abb. 62:
Appareil Lhote zur 
Bereitung künst-
licher Mineralwäs-
ser, um 1870-1900.

Abb. 63

Abb. 63:
Porzellandöschen 
- Apothekenabga-
begefässe -  
Salbentöpfchen,  
St. Martins- 
Apotheke, Chur,  
20. Jahrhundert.
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Abb. 65 Abb. 66

Die keramische Welt der Erwachsenen spiegelt sich auch in der 
Zusammensetzung der keramischen Welt der Kinder. Es existieren 
in der Museumssammlung verschiedene Geschirrminiaturen für 
Puppenstuben aus Irdenware, Steingut, Steinzeug und Porzellan 
(Abb. 66), die in der zweiten Hälfte des 19. und dem frühen  
20. Jahrhunderts entstanden sein dürften.166

Keramik in Graubünden in der ersten Hälfte des 
20. Jahrhunderts: Annina Vital
Zum Abschluss sei noch auf ein letztes Thema hingewiesen. Im 
Magazin des Rätischen Museums lernte ich zum ersten Mal, dass 
es in der ersten Hälfte des 20. Jahrhunderts in Graubünden nur 
eine einzige, künstlerisch nennenswerte Keramikerin gab (und 
daneben keinen einzigen Keramiker!). Es handelt sich um Annina 
Vital (1910–1988). Das Museum kaufte bei der Auflösung der 
Töpferei 1953 einen kleinen Bestand an Keramiken (Abb. 67).

Die Engadinerin Annina Vital wurde am 30. Juni 1910 als Tochter 
von Jon Vital (1879–1954) und Emilia Vital-Vital (1884–1976) 
in Chur geboren. Sie verbrachte ihre Kindheit und Jugend  
zusammen mit ihrer vier Jahre jüngeren Schwester Ines in St. 
Moritz, wo ihr Vater Lehrer war. Sie besuchte 1926 in Bern  
zunächst die Kunstgewerbeschule und wechselte 1927 an die 
Keramische Fachschule. Dort schloss sie im April 1930 mit dem 
Diplom als keramische Malerin ab. Anschliessend folgten ihre 
Wanderjahre. Sie arbeitete bei der «Desa in Steffisburg», in 
Rheinfelden und schliesslich in der Töpferei Meister in  
Dübendorf-Stettbach. In Marburg a/Lahn arbeitete sie in leitender 
Stellung in der Töpferwerkstatt Ketzerbach «bei Fräulein  
[Elizabeth] Schäfer». Über drei Monate verbrachte sie 1931  
zudem in Paris, wo sie unter anderem die Akademie des  
berühmten Bildhauers Aristide Maillol besuchte, der sie durchaus 
zur Plastikerin ausbilden wollte. Sie aber zog es vor, der  
Keramik und der Keramikmalerei treu zu bleiben und liess sich 
stattdessen in Bulle bei Peter Messerli noch zusätzlich zur  
Dreherin ausbilden. 1933 richtete sie an der Reichsgasse 44 in Chur 
eine eigene Töpferwerkstatt ein, die sie bis 1953 selbständig führte.

Abb. 64Abb. 64

Abb. 64:
Studentische 
Burschenschafts-
pfeife, 1862. 

Abb. 65:
Staatliche Porzel-
lan-Manufaktur 
Nymphenburg, 
«Service d’Autriche 
Officier du Régi-
ment de Sprecher 
1743–1749».

Abb. 66:
Puppenstubenge-
schirr aus Porzellan, 
frühes 20. Jahrhun-
dert.
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Abb. 67

Abb. 67:
Vier Keramiken der 
Bündner Keramik-
künstlerin Annina 
Vital (1910 –1988).

Abb. 67

Die Keramiken des Rätischen Museums waren der Anlass sich 
intensiver mit der Keramikerin und ihrem Lebenswerk auseinander 
zu setzen. Dies führte letztlich zu einer jüngst erschienen umfas-
senden Biographie mit keramischem Werkkatalog, auf den an 
dieser Stelle besonders hingewiesen sei: Theres Urech-Grazioli, 
Konrad Urech, Jürg Buess, Annina Vital – Bündner Keramik-
künstlerin (1910–1988). Keramikfreunde der Schweiz, Revue 
135, 2021, 121–160. ISBN 978-3-033-08524-4. Bei Interesse 
Bestellungen über den Buchhandel oder direkt bei: Ursula Diezi, 
Stokarbergstrasse 50, CH 8200 Schaffhausen (Preis 60 Fr.  
zuzüglich Porto).

Dank
Herzlichen Dank an Peter Michael-Caflisch, Arezen, für genea-
logische Informationen. Herzlichen Dank an Andrea Kauer 
Loens und ihr Team, das die Erfassung der Keramiksammlung 
im Rahmen des Nationalen Keramikinventars nach allen Regeln 
der Kunst unterstützt hat. Es war eine Freude im Rätischen  
Museum zu arbeiten!

Abb. 67Abb. 67
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